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1. R ic o m in c ia  la  sven tu ra  
d e l s ig n o r  B o n aven tu ra

c h e  g ià  a t ta c c a  su l m a ttin o  
il m e s t ie r  d i c ia b a tt in o .

3 . Il g en til B o n a ven tu ra  
s 'a l lo n ta n a  d i p rem u ra

c h è  n on  v u o le ,  p e r  b u o n  cu o re , 
m o le s ta r e  q u e l s ig n o re .

5 .  Il v ic in o  a  q u e l ru m o re  
s a lta  su c o n  gran  furore^

e  p o i b a lz a  g iù  d a l le tto  
c o n  f ie r is s im o  d is p e t to .

7. Viceversa in salottino 
egli scopre un malandrino.

2 . M a  il v ic in o , c h e  s 'è  d es to  
a l ta c  ta c  m o lto  m o le s to .

s d e g n a t is s im o  s 'a f fa c c ia ,  
t e n d e  i p u gn i e  lo  m in a c c ia .

6 .  P r e s o  un s o lid o  b a s to n e  
v a  p e r  d a re  una le z io n e

a l v ic in o  s c re a n z a to  
c h e  d i n u o vo  l 'h a  d e s ta to .

c h e ,  a l v e d e r lo ,  s c a p p a  v ia  
s e n z a  q u e l l a . . .  m e rc a n z ia .

8 .  Il s ig n o r  tu tto  f e l i c e :  la  r in g ra z io  e , s e  p e rm e tte .
S o r  v ic in o  • a d e s s o  d ic e  • la  o f fr ir e i  p o c h e  l i r e t t e . . . "
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EROI D E LLA  N UO VA i l  A L IA V . : . S. I ‘J

UNO STUDENTE TR IESTIN O  
MEDAGLIA D’ORO

»

F u un bambino quieto, tranquillo, 
che 'predilesse 1 giuochi semplici, 
alieno sempre dal mescolarsi a 

compagni rumorosi. Ma in tutte le sue 
piccole cose metteva un serio impegno, 
una volontà tenace.
Non fu lettore di li­
bri d'avventura, ma 
predilesse quelli che 
esaltavano l’amor di 
Patria.

Ben presto il suo 
intelletto si orientò' 
verso i classici ; amò 
il Foscolo e il Giu­
sti, adorò Dante e il 
Carducci : il grandi' 
poeta della lìngua 
nostra, l ’ assertore 
mirabile dello fortu­
ne della terza Italia,

Privo del padre, 
non ebbe giovinezza 
allegra; senti sin dai 
primi anni che la 
vita è dovere, e, per 
le condizioni par-
ticolari della sua città, imia. Ma su que­
sti anni di preparazione silenziosa aleg­
gia in tutta la sua gioLa la salda e se­
rena amicizia di Spiro Tipaldo Xydias. 
Quei due fanciulli, che a io anni fu. 
rono ammessi al Ginnasio-Liceo Dante 
Alighieri, si intesero, si completarono, 
si fu.sero; la loro armonia, il loro conte­
gno onesto ed integro come allievi e co­
me camerati fu di stimolo ai compagni c 
si formò cosi quella bellissima cla.sse, 
che per sentito patriottismo e per pro­
fondità di studi fu citata varie volte a 
modello.

* * *

Di Guido Corsi, sì può dire, che sin 
dagli anni del Liceo sposasse in Intimo 
connubio « l-a Patria e il Saper n . E 
confortato dal grande amore per la ro­
manità, vedeva l'Italia salire, malgrado 
le deficienze dell'ora presente. Fu con 
Spiro Tipaldo Xydias a Ravenna a sti­
molare l patrioti romagnoli di rictirdarsi 
di Trieste ; andò anche a Vienna a gri­
dare alto e forte il diritto degli Italiani 
di avere una projx-ia uni­
versità ; ma il suo cuore, 
il suo animo ei-ano per Ro­

/ ■'

e greca, ma anche pier poter svolgere 
opera di italianità nella sua terra. Cosi 
ritornò professore in quell’istituto che 
lo aveva visto bambino e giovemetto. II 
suo insegnamento ebbe subito un’im.

pronta personale, 
squisitamente italia­
na. Non gretto stu­
dio di forme lingui­
stiche, ma attraverso 
i classici latini e gre­
ci seppe ispirare il 
culto sacro della ro-
m.inità, mostrò che 
quei capolavori era­
no le fonti per at­
tingere al bello e al­
l’ideale e che da essi 
ci doveva derivare la 
forza p>er essere de­
gni discendenti del 
popolo romano. Per 
Guido Corsi l’inse­
gnamento fu un a- 
postolato. In questo 
fu un fedele disce- 
(Milo del Carducci, 
ventura di formare

CAPITANO G iudo Cossi

n.\ voi la grande 
gli Italianh). Questa fu la sua meta 

* * *
[-a scuola però non l’assorbiva tutto, 

.approfondiva i suoi studi latini e gre-- 
ri, ma prendeva sempre viva parte al 
movimento piotitìco di Trieste. Non na- 
sro.se mai pier oppmrtunismo utilitario i 
suoi sentimenti d’italiano, non scese a 
compromessi con l'Austria di Francesco 
Giuseppe; la odiò sinceramente. Pur in­
tuendo che il Governo gli avrebbe nega­
to la nomina ad effettivo, partecipò a 
tutto le dimostrazioni contro gli siavi e 
vi condusse anche i suol allievi. Guar­
dava ver.so Roma. Dai .suoi discorsi, dal­
le sue conferenze, dai suoi atti traluceva 
que-to ìntimo pensiero; era uno sforzo 
incessante continuo a rafforzare in tutti 
la p>crsuasione che « verrà il giorno -i. 
Tri•ipwli fu p>er lui, come p>er Uinti trie­
stini, il preludio py>r una guerra più 
grande. L ’Italia ri. 
faceva il cammino 
di Roma.

r

W c o i m c o r ^ o

J ’a.sino disse: - «Da cent’anni e cento,
del maggio io son l’armonioso araldo.

Sol quando lancio il mio gentil concento, 
il maggio arriva profumato e caldo.
Con giu.sto orgoglio posso dir perciò
che sono un gran cantante: ih oh! ih oh! > ^

- < Il saggio che ci dai del tuo gorgheggio,
- irosamente replicò il galletto 
sempre pronto alla critica e al dileggio, - 
m’empie di compas.sion per chi è costretto 
ad udire il tuo raglio rauco. E voglio 
mortificare il luo insensato orgoglio!

« Odi, bestia orecchiuta, come .suole 
cantare un vero artista! La fanfara 
con la quale, dal Inno, chiamo il sole, 
ogni mattina, ascolta, asinol E imparai 
Chicchirichì! Or, se hai coraggio, di’ 
che il cantante sei tu! Chicchirichì! >

- « Com’è stonato questo trombettiere!,
- esclamò la lanosa pecorella. - 
Paragoni i suoi strilli alle leggere 
melodie della pecora che appella 
gli agnelli che ha perduto un po’ di vistai 
Chi bela, e non chi grida, è vero artista! »

• «Faccia il piacere! - crocidò la rana. - 
Il .suo < bee > pare il flebile lamento 
di un’che ha male al pancin. Ma,̂  nell’arcana 
ombra notturna, presso al frù.sciò lento 
dell’acquc .stanche, io sciolgo una melode 
che in estasi fa andare chi la ode!

« Io, io, .son la più brava cantatrice! »
- « II più brav.o son io! > - sbraita il somaro.
- « Nessun vai più di niel » - il galletto dice.
La pecora protesta: - « Ed io dichiaro 
che, nel cantar, nessun di voi m’agguaglia!»
E la contesa .stride, scrocchia, raglia!

F'rattanto, dai cespugli d'un giardino, 
un trillo esitar parve; un altro trillo 
gli .successe più liquido e argentino; 
e poi parve sgorgare uno zampillò 
di note, via fluenti ininlerr.otte, 
e di quieta letizia empir la notte.

L’usignuol era; e non diceva: • Io sono 
un grande arti.sta, un musico.- un poeta! >
Del suo canto perfetto facea dono, 
semplicemente, con la pura e lieta 
primavera nel cuor. Nell’ombra bruna,

M cantava, e non chiedeva r>de alcuna.
S  T U R N O

come semplici soldato, fu arruolato nel- 
rS» .Alpini. Come sottotenente passò al 

Battaglione Feltre e vi rimase. 
Come era stato coi suoi allievi 
cosi fu coi suoi alpini.

—-, Scrisse un suo ca­
merata : Il Mirabile 
cosa a vedersi fu il 
plotone e più tardi

/

.. iJ ion  Slitta trincea^ armato di susyi. .

ma e Firenze. Si recò in questo -Ateneo, 
dove passò, alternando il soggiorno con 
Roma, gli anni più belli.

Studiò sulle rovine romane che Gia­
como Boni allora con grande venerazio­
ne faceva fiorire nel p'oro e sul Palati­
no; amò. Firenze raccolta nelle grandi 
memcMÌa del suo splendido Rinascimen­
to. ma non neglesse gli avvenimenti 
della Patria, tutta perva-.a dì ideologie, 
:he dividevano gli Italiani, allontanan­
doli dalla meta. .Sin dagli anni universi­
tari egli soleva ripetere ; >i Quando avre­
mo un Governo forte e impareremo e 
sapremo obbedire diventeremo la prima 
Nazione del mondo ».

-A pieni voti con lode .si laureò in Let­
tere. .Aveva scelto la (M-ofessione dell’in­
segnante per due motivi : per poter ap­
profondire Io studio della civiltà romana

Cosi preparato lo trovò la guerra 
mondiale. .Anche per lui a Trieste il 
compito era finito. Insegnò la strada ai 
suoi allievi che con giubilo lo seguiro­
no. Cosi dopo aver aperto te loro gio­
vani menti al culto del bello, del gran­
de lì conduceva sulla via più aspra dei 
dovere, Se taluni di quei giovanetti cad­
dero- sul carnea del Carso, delle .Al(» o 
della Francia altri, che ebbero la ventu­
ra di ritwnare, occupano oggi posti emi- 
nenti nella vita politica della Nazione, 
fluido Corsi aveva assolto il 5U0 compito.

Continuò l’opera sua durante la neu. 
Iralità. Ebbe la cattedra di storia al R. 
Istituto Tecnico dì Arezzo, che lo vol­
te ricordare dedicandĉ li un'aula e sc(̂ - 
pi-ndo su pietra romana la motivazione 
della sua medaglia.

Il 2 4  maggio 1 9 1 5  partì per il fronte

Corsi », Si fondeva 
coi soldati e questi 
vivevano per lui. 
Conoscenza profon­
da delle arti belliche 
egli non aveva di 
certo, ma lo guida­
va un sano criterio, 
un forte entusia­
smo. Fu sempre il 
frtmo, non .si ri­
sparmiò mai, volon. 
Tà tenace e dovere 
fecero di lui un otti­
mo soldato. Per 
quante insistenze si 
facessero per richia­
marlo dalia fronte 
non volle mai cede­
re : a malincuore, 
negli ultimi mesi si 
sottopose a cambia­
re nome. Nitì 16  fu ' 

ferito a Monte Cima, ma appena gua- I 
rito domandò di ritornare in linea e | 
tornò finalmente tra 
i suoi alpini sul Cau- 
riol. Da questo Mon­
te, dal quale nelle 
giornate luminose e 
serene poteva scorge­
re l’Adriatico, egli 
scese con i suoi sol­
dati, a marcia forza­
ta, nelle tragiche 
giornate dì Caporet- 
to. Li portò attraver­
so ì loro paesi, vicino 
alle loro case, presso 
alle loro donne che 
erano sotto la mìnac. 
eia austriaca, ma 
nessuno defezionò.

Il Sin che riialia possiede simili sol­
dati il nemico non avrà ragione su lei. » 
Così scrìve nella sua ultima lettera. No­
minato capitano volle ornarsi del nuovo 
grado dinanzi a tutta la sua compa­
gnia; poi .sali il Grappa. Era il novem­
bre 1 9 1 7 . Lavorò CO! suoi alpini a prepa- 
rare ripari e trincee; ma intanto il ne­
mico incalzava, puntava i tiri verso quel 

ia compagnia Guido Monte. Per il Valderoa avrebbe potuto
Guido
ultima

scendere nella pianura veneta.
Corsi scelse quella posizione : 
sfida che gettava all’.Austria.

I suoi alpini combatterono da leoni, 
si centuplicarono. Cadevano ma nuova 
forza si sprigionava nei superstiti. Bom­
be, granate austriache mietevano uffi­
ciali e .soldati. Manlio Feruglio, meda­
glia d’oro, era caduto presso la mitra­
gliatrice ; Guidò Corsi balza allora sulla 
trincea, armato di sassi, perchè le mu­
nizioni difettavano e lì scaglia contro il 
nemico; una pallottola lo colpisce all’oc, 
chio. Stramazza. Ma 1 suoi alpini, da lui 
sino all’ultimo animati, urlano ancora 
Il .Savoia » «  il nemico fu scacciato.

Cosi cadde il giovane Professore di 
Lettere romane, che prima d'andare al­
l’assalto recitava Orazio e portava seco, 
viatico della sua italianità, la Divina 
Commedia.

Dall’attendente il suo-corpo fu sceso 
a Fletta. Ch-a riposa a Trieste. Ma l'a­
nimo suo è rimasto vigile sentinella 
con gli altri mille e mille Caduti sul 

Monte Sacro della Patria per 
ammonire : i> Di qui non si 
passa ». M . C O R S I

Ayuntamiento de Madrid



ANNO X X V II • N. 19 CORRIERE DEI PICCOLI

U n  b a o n  ca n e  e 
u n  b ra v o  b im b o  

d iv e n ta n o  s e m p re  
d u e  o t t im i  a m ic i .

C u c c io l i

I  p i c c o l i  c u r i o s i :  ch e  c o s a  l i  a ttra e così?

pei piccoli lettori, edesso vi darò 
un consiglio' che megarl farà 
strillare le vostre ma*nmlne; 

non rinunciate a uno dei più grandi di­
vertimenti, quello di allevare una be­
stiola. Discutete la faccenda col vostri 
genitori e cercate di persuaderli, per 
un animale magari piccino, un coni­
glio. una capretta, un gattino, un por­
cellino d'india o, meglio di tutto, un 
' Ucciolo. Prima di tutto dovete promef. 
tene che vi occuperete voi della sua 
educazione, altrimenti il più bello è 
finito 1

Ogni anienaie, se preao in casa molto 
piccino e abituato a vivere fra gli uo­
mini, con un padroncino o una pa- 
droncina, che gli presti le cure neces­
sarie e gli insegni tutto quello che è 
bene impari, si dimostra intelligente 
più dei suoi simili, • assorbe », insom­
ma, dalle persone o dall'atmosfera ebe 
lo circondano.

Ala nessuna bestiola potrà darvi tan­
ta soddlshizione quanto un cagnolino. 
I cuccioli sono ciò che di più buRo e

di più caririo si può iniinagiuarc. Igi 
loro pelle cresce da tutte le parti e 
pende sotto il collo e sotto la pancia, 
I I I  attesa ohe il legìttimo proprietario 
cresca (ciò che esso fa a vista d’oc­
chio) i il musino prende espressioni di 
gravità e di serieità comicissime ; la 
bocca spesso si stor­
ce In smorfie di at­
tenzione e di rilUb- 
sioae esilaranti; le 
orecidiie ciondolano 
troppo larghe e trop­
po lunghe al lati de­
gli occhietti furbi, 
quasi umani, più e- 
loquentl di qualsia­
si parola: le zampe 
spropositate reggono 
male il corpicino 
ancora gracile.
■ L'educazione di un 
cucciolo, attenti, è 
una cosa piuttosto 
ardua: insegnare a 
un cagnolino di po­

che settimane a 
non... innafllare i 
pavimenti di casa 
richiede pazienza, 
fermezza e severi­
tà de parte dell’al- 
levatore. .Anche 
peggio per quel che 

riguarda... l'appetito I I 
cuocioll mangiano tut­
to, e non solo rischiano 
spesso, per la loro golo­
seria, di morir d'indige- 
btione: ma rosicchiano, 
per la smanie che han­
no nel demi, tutto quel 
'■he capita: seggiole, ta­
vole, poltrone, cuscini, 
tappeti, scarpe! ' 

-Alcuni cuccioli sono 
co.si birichini e irredu­
cibili che è necessario 
mandarli... a scuola! VI 
.sono In ca«npii«na .spe­

cialisti, dfie si incaricano di ammae­
strarli a puntino e di addestrarli elle 
caccia e alla guardia. Se 11 educherete 
da voi, vi accorgerete che anche le pri­
me [>asseggiate sono tragedie ; il cagno, 
lino non vuol saperne della museruola, 
si pianta sui suoi zamponi e rifiuta di

n — L e i  ò— -1̂
" Eli» è molto buona verso di me »,
Ella è stata assai premurosa»; que­

ste frasi, rivolte a un uomo, fanno un 
certo efiello. in verità : e se uno dice 
■ ella, signore, è bella », fa addirittura 
ridere. Eppure se scriviamo u Sua Mae­
stà è generosa verso i sudditi », allu­
dendo non alla Regina, ma proprio al 
Re, nessuno ride più.

Come si spiega questa contraddizio­
ne? In un modo semplicissimo. Da pa­
recchi secoli è sorto l’uso di rivolgersi, 
non più direttamente alla persona, come 
sarebbe logico e naturale, ma alla ''si­
gnoria della persona » : e la Signoria 
vostra è pregata », « la Signoria Vostra 
è invitata». Per far più*presto, poi, si è 
sostituito a) nome " signoria » il prono­
me (( Ella» e se n'è fatto uno spreco 
tale, che la <i signoria » e il suo prono­
me hanno perduto quasi ogni valore.

Perciò, quando si parla della maestà 
del Re o della santità del Papa, adope­
riamo sempre l’aggettivo o il participio 
al femminile: infatti, alla maestà del 
Sovrano e alla santità del Pontefice tutti 
crediamo : « Sua Santità si è degnata. 
Sua Maestà è nobilissima » : ma alla si­
gnoria del primo venuto, alla signoria 
di chi magari è un povero diavolo in 
tutti i sensi non ci si crede davvero. E 
«fiora? Allora, meglio una sgrammati­
catura che un'offesa al buon senso: di­
remo <t Ella è buono, Ella è caro. Ella 
e pcco » : e 1 femminili li adopreremo 
soltanto per le donne.

tu PROFeSSOfI GERUNDIO

/{ pasto è la  m a s s im a  g io ia  d e i 
c u c c io l i ingordi, c h e  han  le n to  da 
crescere, E c c o  d u e banchetti : in 
a lto ,  ta v o la  c o rn a n e  (n o n  vi s e m b ra  
d i  s e n t ir e  i l  c ia n g o t ta re  d e lle  p ic c o le  
l in g u e  golose nel buon l a t u ? l ;  in  
b a s s o .. .  t a v o l in i  s e p a ra ti, s o t t o  la  
s o rv e g lia n z a  d 'u n a  m a m m a  severa.

t-'n b e l 
c u c c io lo n e  

è  i 'im m a g in a  d e lla  
bontà in te ll ig e n te .

fare un passo innanzi. Provato a met­
terlo al guinzaglio; peggio che mai! 
Si hu.ia strozzare piuttosto che avan­
zare di un solo l’eiitimetro... E intanto 
i padroncini meditano, e capiscono 
quanto certi loro capriocettl siand mo­
lesti per i genitori... Allevando un ca­
gnolino, kniiarerete a vostre spese le 
necessità della disciplina...

Non scoraggiatevi e non .stancatevi 
subito: il cane è intelligentissimo, e 
imparerà «Ila i>erfezlone tutto quello 
che vorrete. Crescendo, diventerà 11 vo­
stro amico più fido, il compagno dei 
vostri lieti svaghi, il consolatore dei 
vostri piccoli dispiaceri. Capirà il vo­
stro umore, indovinerà i vostri desi­
deri, sarà felice della vostra felicità, o 
'.liste della vostra tristezza. E un suo 
sguardo affettuoso, lievemente velato, 
vi farà sentire in cuore una commo- 
z'fjne profonda: quella che deriva dal 
j» devozione disinteressata di chi è 
pronto e dar la vita per il suo padro­
ne.

.  L 'A M IC A  D E L L E  B E S T IE
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(S T O R IA  D I  TRE  R O S E )

Q uando la signora Rosa si accor­
se che nella notte le erano nate 
tre figlioline, rabbrividì per la 

4ioia e dette al sole e al vento la lieta 
novella.

La signora Rosa viveva in un giar­
dino fra due buoni amici : un tondo 
.girasole e un geranio scarlatto; ed era 
Lina bella pianta, con le foglie pulite, 
monde di bachi e, quel che più conta, 
una saggia pianta,

— Io sono la regina dei fiori, — di­
ceva ai suoi amici, — ma questo titolo, 
iinzichè insuperbirmi, mi rende conscia 
dei miei doveri di sovrana.

Le Ire figliuoline furono chiamate Ro­
setta, Rosella e Rosy. Erano tre grazio, 
'i bocciuolì, verdi e teneri.

. . . (  la misero fuori della finesira...

Il signor Girasole pronosticò che quei 
ire bocciuoli sarebbero diventati tre bel. 
lissimi fiori. E, poverino, pensava tra 
sè che, se avesse avuto qualche anno di 
meno, una delle figliuoiine della signo-
t.'i Rosa l’avrebbe sposata lui.

Il signor Geranio non disse nulla, ma 
si arrampicò sino a toccare con le co­
rolle il boccìuolo più {Mccolo ; Rosy.

Dopo qualche giorno le tre rose schiu. 
•ero le boccucce al sole e diventarono 
davvero tre splendidi fiori : Rosetta e . 
Rosella erano bianche e leggiadre, Ro- , 
sy, un po’ timida, aveva qualche pela, 
lo screziato di rosso, perchè il geranio 
scarlatto, quando il vento Io sospingeva 
verso Rosy, le mormorava dolcemente ;
• Rosy tu *ei bella, tu sei la più Bel­
la.... . e Rosy, ch’era modesta, arrossi.
»a per la vergogna.

Ma un giorno comparve il giardiniere 
armato di un paio di lunghe forbici. La 
'ignora Rosa si strinse al seno le figlie ;
‘ E’ giunta l’ora del distacco, — sus- 
■tirrò con le foglie grondanti di stille ^

rugiada (erano le lacrime della Rosa). 
— Ora ve ne andrete per il mondo. Fa­
tevi onore, non macchiatevi di nessuna 
colpa. Ricordatevi che il Buon Dio vi 
ha creato per portare fra gli uomini il 
bene e la serenità... »

E le roselline furono recise dai rami, 
messe in una cesta insieme ad altri fio­
ri e spedite a una città lontana.

Prima di separarsi le tre sorelle si ab­
bracciarono strette, cosi strette, che il 
fiorista dovette pungersi ben bene le 
dita per dividerle.

♦♦♦
Rosetta fu esposta in vetrina. Passò 
r la strada una signora che, appena 

a vide, mormorò : — Quanto è bella, 
voglio comprarla !

•A Rosetta misero una 
vesticciuola di carta velina 
e vìa! insieme alla signo- 
ra. Era già notte quando 
Rosetta fu spogliata dallp 
vesticciuola. Si senti reci­
dere il gambo e si trovò su 
una veste di seta, vicino 
ad un volto di fanciulla- F, 
Rosetta fece la sua rom- 
par.sa in ^società» ; la luce 
sfolgorante delle lampade 
elettriche la intimidi un 
poco, ma poi prese corag-
Sio. Una musica dolce on- 
eggiava per l'aria e Ro­

setta si senti trasportare 
un po' vorticosamente per 
la sala.

«Com’è deliziosa la vi­
ta I pensava Rosetta 
ballando. — Si soffre il 
caldo e la sete, è vero, ma 
è ben dolce riposare sul 
cuore di una fanciulla che 
batte di felicità n.

Verso mattina Rosetta, 
ormai vizza ed inutile, si 
sentì staccare dall’abito di

3 !

seta. -Ma non 'fu gettata in un angolo ; 
due piccole mani delicate l’afferrarono 
e la tmsero fuori della finestra, su un 
vaso di giunchile.

E Rosetta, felice, mori baciata dal

Rosella non fu esposta in vetrina. Il 
fiorista, appena l’ebM tolta dalla cesta, 
la uni ad altri fiori bianchi e la man­
dò in una casa, dove una bimba, avvol­
ta in veli bianchi, l’aspettava con gioia.

Rosella si senti stringere da una ma. 
nina morbida e si trovò in una carroz­
za fra due signore che sorridevano com­
mosse. E quando scese dalla carrozza 
e sì inoltrò in una vasta sala, sì senti 
soffocare da un profumo acuto, molto 
diverso da quello del giardino dov’era 
nata. Era il profumo dell'incenso e la
5rande sala era una Chiesa. Una delle 
ue signore teneva in braccio un fagot. 

tino bianco. ..Ad un tratto lo si udi stril­
lare e Rosella, meravigliata, vide sbu­
care da una spuma di pizzi due pu-

«r *
Il nostromo l’amo getta.
Mac già pensa una burletta,

gnetti rosei. Quel fagottino era una 
bimba nata da poco e la battezzavano.

Rosella, curiosa, sfiorò coi suoi pe­
tali il visetto della bimba. Si riconob- 1 
bero e allora si baciarono, perchè anche 
I bambini appena nati sono fiori; i fio­
ri della vita.

— Dìo ti benedica, (Mccola ! — mor­
morò Rosella estasiata.

E il fagottino agitò i pugnetti come 
per risponderle :

— Grazie, sorellina miai
Quando tornarono a casa, la fanciul- 

lina abbandonò il mazzo di fiori su una 
poltrona del salotto ; gli invitati non si 
occuparono che di sgranocchiar confet­
ti, di ridere e di andare ogni tanto ad 
ammirare la bimbetta affondata nella 
culla. Poi gli invitati, prima di andar­
sene, presero dal mazzo dimenticato 
dalla bimba chi un garofano, chi una 
tuberosa, chi una gardenia e Rosella 
rimase sola. Nessuno la volle p>erchè 
era ormai pallida e stanca.

— Ahimè ! .Ahimè f — piangeva Rosel­
la. — Perchè mi lasciano morire cosi ?

Ma quando tuttò nella casa fu silen­
zio, una signora dai capelli candidi en­
trò nel salotto e sorrise alla piccola ro­
sa abbandonata e la prese dolcemente 
fra le dita e la portò con sè. Alzò poi 
il coperchio di una scatola odorosa e 
adagiò Rosella fra una cuffietta dì piz­
zo e un velo. E intanto i buoni occhi 
della nonna (perchè era la nonna) ve­
devano il fagottino roseo crescere, di­
ventar bimba, fanciulla, sposa... Ed ec. 
co che la sp>o.sa. mentre si aj>puntava 
sulle trecce un lungo velo, sorrideva a 
un velo da bimbi un po’ giallo, un po’ 
gualcito, sorrideva a una cuffietta di 
pizzo, ad un mucchietto di p>etali, che 
avevano vent’anni, la sua età, e che 
forse le parlavano della nonna che non 
c’era più... * * *

Rosy, che era bianca e rosea come 
il volto dei bambini quando hanno fat­
to una lunga corsa, piacque invece ad 
una signora molto elegante che la vol­
le con sè, E Rosy, appiccicata ad un 
abito di pizzo, provò le emozioni di una 
corsa irt automobile. Poi, in una sala 
lucida di specchi, s’impauri alle furie 
Kizzc di un'orchestra. Non piaceva a 
Rosy quella musica. Pensava che il co­
ro dèlie foglie, il gorgheggio del rigògo­
lo e il singhiozzo della capinera erano 
più dolci.

Ma la bella signora non si occupò a 
lungo di lei, tanto che, risalendo In au. 
tomobile, non si accorse che Rosy era ca­
duta nella polvere.

Ma chi si accor­
ge di un fiore per­
duto, per la strada?

Boccheggiava la 
povera Rosy e 
nemmeno aveva la­
crime per 
Pensava cl 
era il destino delle' 
rose vivere soltanto 
poche ore.

(1 Mamma ! Mam­
ma ! >1 invocava la 
povera Rosy col 
cuore td rosalo do- 
v’era nata e al 
buon geranio che le 
aveva voluto bene.

Ma ad un tratto si senti raccogliere, 
stringere io una mano un po’ sudata e 
grinzosa, ma buona.

L’aveva raccolta un vecchio che la 
teneva gelosamente, come se temesse di 
smarrirla.

Camminarono sotto al sole. Poi il sole 
scomparve dalla strada. Era una stradi­
na sepolta fra le case e il sole non ave­
va tempo di spingersi laggiù. Salirono 
molte scale. Ed entrarono in una came­
retta dove ci sarebbe stato posto soltan­
to per un rosaio. E invece c’erano un 
letto, qualche segfpola, un tavolo e una 
finestra bassa con le tendine azzurre.

Trita m o s c a  te n e r e l la ,

^  p r iv a  a f fa t to  d 'e s p e r i e m a  
e  d i  s c ie n z a  

m a  p a r e c c h io  saputella, 
c o m e  spesso a c c a d e  a l  m o n d o ,  
q u a  e  là  v o la n d o  a  c a s o  

in  u n  g ra n d e  m a p p a m o n d o  
d iè  d i  n a so .

E  c o s ì  e b b e  i l  p ia c e r e  
d i  v e d e r e ,  d i  t o c c a r e  

A s ia  e d  .4/rtea e d  A  u s ira lia ,
R u s s ia , I t a l ia ;

d i  v a g a r , s e m p r e  a l l 'a s c iu t io ,  
lu n g o  i l  C i r c o l o  P o ta r e ,  
s u l l ’O c e a n o  P a c i f i c o  : 
d a p p e r tu t to  I
V e r a m e n te ,  e ra  m a g n if ic o .

P o c o  d o p o  M e t t o  v e n n e  

i l  C o n g r e s s o ,  a r c is o le n n e ,  
d e l le  b e s t ie  s a p ie n t i  
( c o m e  : i l  c a n e  p o l iz io t to ,  
e  la  f o c a  e q u i l ib r is ta ,  
e  il Bassotto
c h e  a lla  c a c c ia  v a  d e l  ta s s o , 
e  il c a v a l lo  c o m p u t is ta ,  
e  i l  m o s c o n e  c o n tra b a s s o ,  
e  la  p u lc e  f ia c c h e r a io  

e  a l t r e  g e n t i  
i l t a s l r is s im e  a  m ig l ia ia } .
E  la  n o s tra  m o s c a  e ’e ra  
c h e ,  c o n  g ra n d e  s ic u m e r a  : 
i( C h ie d o ,  -  d is s e . -  la  m ia  p a r te  
d e lla  g lo r ia
p e r  i  f a t t i  c h e  h o  c o m p iu t i ,  
e  c h e  s o n , m o d e s t ia  a p a r te ,  
i  p iù  g ra n d i d e l la  s to r ia  : 
h o  s c o p e r to , • v e  n e  a c c e r t o , - 
l 'A s ia ,  l 'A f r i c a  e  l 'A m e r i c a ;  
e d  in  s o l i  t r e  minuti 
e  u n  s e c o n d o
f e c i  i l  g i r o .  p o i .  d e l  m o n d o ! »

_________________________8 * N C t O  P A N C E T T A  j

Una veccnina. graziosa come una ree- 
chia fata, venne loro incontro.

— Maria, guarda che cosa ti ho por­
tato I —- e il vecchio allargò la mano e 
mostrò il fiore.

— Oh ! una rosa ! — gridò la vecchi- 
na giuliva- E subito corse a cercare un

g'angore, e ■ 
e forsg-? 

itino delle'V?

E tutti e due l  vecchietti guardarono con tenerezza li fiore...

vasetto (forse un giorno conteneva del- 
la marmellata), lo riwnpi d’acqua fre­
sca e vi immerse Rosy non senza jM-ima 
averta accarezzata con le dita tremanti. 
E poi il vasetto fu posto a troneggiare 
sulla tavola.

E tutti e due ì vecchietti guardarono 
con tenerezza II fiore, proprio come si 
guarda un bambino quando tenta i pri­
mi pa.ssì o un uccellino quando tenta il 
fH"imo volo. E la casa parve a loro più 
bella, più allegra.

Basta cosi poco alla felicità dei po­
veri : a volte t>asfa una rosa.

A D R I A N A  D E ’ G I S L I M B E R T I

e in cucina zitte zitto 
si procura un pesce fritto.

t - Ecco un pesce! Orsù, vediamoti 
E II nostromo tira l'amo...

Ora è li, come un merlotto':
«- Ho pescato... un pesce cotto!»

Ayuntamiento de Madrid
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STORIE VERE DI PIRATI

’ ' r~,~..
' 2 M ,  «.■'

C he terribile giornata !
Daìl'alba al tramon­
to gli spagnoli ed 

i beduini di tutti i d u a rs  
della regione di Algeri han­
no attaccato con furia rab­
biosa, al grido di « Morte a 
Oruccio, morte al Barba- 
roissa ».

Le popolazioni si sono ribellate alle 
ruberie del pirata diventato re; j^chè 
Oruccio, dal giorno in cui, come già ab-

Impartisce gli ordini e in meno di 
un’ora i cammelli sono pronti.

Si apre una pusterla e a mezzanotte
-------------------— in punto Oruccio

i coi suoi esce dalla 
1 città, imbocca il 
I letto risecco di un 

torrente, e, cauto 
come una volpe, 

\ 'v supera lo sbarra-
mento dei nemici.

V

Nel campo spagnolo 
era stato dato l’allar­

me ; il Barbarossa è fuggito, dagli al 
Barbaros.sa I

— Maledizione dice Oruccio, di­
grignando i denti, e si mette in fuga 
coi suoi.

In groppa al suo cammello, mentre 
corre all’impazzata, gli viene in testa 
un’idea diabolica. Affonda la destra nei 
sarchi delle monete che ha ai fianchi e 
comincia a seminarne a pugni sul pas­
saggio della sua piccola carovana. « Gli

i> >  -t-. - V -

7
•s

Ti'
"7

ImmtdUUaminla 
tuta i soldati so­
no a terra per 

raccoglierli.

O .

Wamo visto, con un col. 
po temerario, s’impiadro. 
ni di una galera papale, 
si fece una f or tura 
inaudita e diventò Re 
di Algeri.

Ora è stretto d’asse­
dio dai suoi sudditi e 
dagli spagnoli nella for. 
lazza di Tlemcin. Siamo 
nel 1 5 1 8 . Suo fratello 
Ariadeno, gran pirata 
anche lui, gli ha pro­
messi degli aiuti, ma 
essi non arrivano e la 
posizione di Oruccio è 
disidrata. .Se lo prendo­
no gli spagnoli è finita. .
Egli ode ancora il ritor­
nello che gli cantavano 
sotto le mura i soldati 
del cardinale Zimcnes, 
scaricando le loro colu­
brine :
B a rb a ro ìa  d e l b r a fo  c o r ia d o ,

le  c o r te r e m  Ut ca b e z a !

(Burbarossa dal braccio 
monco, ti taglieremo la 
testa). Egli è monco, ha 
perduto il braccio sinistro in un attacco 
contro i veneziani.

Ora la notte ha portato un po’ di cal­
ma, in cielo splende una luna piena ma­
gnifica ; ma le colline e gli uadi sotto la 
città sono pieni di fuochi degli assedian. 
ti, e certo alla nuova alba l’assalto ri- 
[Menderà più furibondo che mai. Oruc­
cio da sopra una torretta esamina il 
campo, le dune dietro cui si ode venire 
l’abbaio furioso degli sciacalli e com- 
prerrde che l’unico modo di salvarsi è 
quello di prendere la fuga.

Ha ancora un grup^ di giannizzeri 
fedefi, come 
lui abituati a 
tutte le prove 
c a tutte le 
audacie. Egli 
. a r i c h e r à su 
quaranta cam­
melli tutte le 
sue ricchezze, 
i danari e gli 
oggetti prezio­
si rubati In 
tanti anni di 
pirateria e per 
una'porta se­
greta. prenderà 
la campagna.

y ~

o O

f^Q C O U

Hoplà

Nel campo spagnolo i soldati gozzo­
vigliano ancora, cantando sotto il bel 
chiaro di luna ; i beduini suonano la 
guzla davanti alle tende, Nessuno si ac­
corge della fuga del terribile pirata.

Alla testa dei duecento fedeli della 
sua scorta Oruccio medita la sua ven­
detta, mentre ascolta il tintinnire delle 
monete d’oro nei sacchi caricati sui 
cammelli. Se si salva, con quell’oro 
assolderà un esercito.

Il Non e la prima volta che mi trovo 
alle prese con i miei nemici — dice tra 
sè — e li ho sempre sbaragliati. Se riu­
scirò a riunirmi a mio fratello darò del 
filo da torcere al re di Spagna )i.

.A questi pensieri agitati il moncheri­
no del suo braccio sinistro si muove sot­
to il baraccano e i suoi occhi luccicano 
nella notte come quelli dei gatti selvatici.

Ma un rombo lontano lo distoglie dai 
suoi pensieri. E’ un rumore sordo che 
scuote la terra come se un grosso squa­
drone di cavalleria giungesse dietro a 
lui a tutta carriera.

Oruccio si arresta perplesso. Il ru. 
more avanza, si fa più distinto. Ecco, 
da dietro una duna sbuc^o come fan­
tasmi dei'- cavalieri spagnoli urlando :

B a rbaro/a  d e l àrafo c o r ia d o ,  
te  c o r t e r e m  la  cabeza .

spagnoli che m’in»eguono — pensa luì 
— indugiandosi a raccogliere le mone­
te, mi daranno il ^
modo di dileguar­
mi ».

Difattì ad un 
certo punto i cava­
lieri del cardinale 
Zimenes vedono la 
via seminala di di­
schi lucenti. Gli 
scudi di Isabehu

le doppie papali splendono sotto la luna 
come piccoli specchi. Immediatamente 
tutti i soldati sono a terra per racco­
glierli.

Ma il luogotenente che lì comanda, 
Garcia de Tineo, si mette ad urlare co­
me un indemoniato :

— Cosa fate, sciagurati? Non capite 
che questa è  una manovra? Quel ladro­
ne, seminando sul suo cammino questi 
pochi scudi, se ne porterà via chi sa 
quanti sacchi ! A cavallo, per San Gia­
como de Compos-tdla, addosso a! Bar- 
baro.ssa ! Abbiamo promessa la sua testa 
al cardinale e bisogna portargliela.

Gli spagnoli rimontano in sella e ri- 
_prendono la corsa ; le monete servono 
da guida.

L ’inseguimento dura tutta la notte. 
Allo spuntar dell’alba gli spagnoli vedo­
no la carovana di Oruccìo sulla cima 
di un cucuzzolo cespuglioso, ma ahimè ! 
quanto ridotta di numero.

Intorno al brigante non rimangono 
che trenta uomini; èd anche quelli ad 
un certo punto spariscono come inghiot­
titi dalla terra. Dove diavolo si sono 
ficcati ?

Gli inseguitori giungono al galoppo 
sulla collina. Tutto è deserto, solo i 
cammelli sono raccolti in un angolo 
dentro uno stabìo drcondato da un 
muro, Di uomini ne.ssuna traccia.

Ad un tratto, come gli spagnoli si 
avvicinano allo stabio, una scarica di 
archibugi lì colpisce in pieno, e venti 
di essi cadono a terra morti.

I cavalli si impennano nitrendo, (Qual­
cuno si dà alla fuga. Lo scompiglio è 
enorme.

Oruccio si è asserragliato dentro lo 
stabio con trenta giannizzeri, gli unici 
che gli sono rimasti fedeli, risoluti a 
vendere cara la propria pelle.

Gii spagnoli, dopo la prima sorpresa, 
circondano lo stabio e io assaltano.

I giannizzeri nascosti dietro al muro 
fanno fuoco; poi si difendono all’arma 
bianca. Oruccio sta in piedi dietro un 
cammello abbattuto e con la scimitarra 
si batte fino all'ultimo.

II luogotenente Garcia gli muove in­
contro con la picca: — Arrenditi, bri­
gante I

Per tutta risposta Oruccio gli cala 
un fendente e gli spacca una manu. Ma 
è l'ultimo suo colpo. La landa di Gar­
cia lo ha trapassato da parte a parte 
é Orucrio piomba a! suolo come un 
tronco.

Immediatamente, con la sua stessa 
scimitarra, Garcia gli taglia la testa e 
con quella, infilata sopra una picca, ri­
torna al campo.

Gli porta \’ia anche il baraccano che 
regala ai monad del convento di San 
Girolamo in Cordova. E quelli ancora 
oggi mostrano ai visitatori « la  c a p a  d e  

H a r b a r o ja  ».
ARieL
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lA MODA EI BAMBINI
S o p r a b i t o  in 
s to ffa  d i lana  
m a rro n e  sp ig a ­
to  : eolia e  pa ­
ra m a n i d i v e l-  
la to  s u llo  s tes ­
so  to n o  : a lla c ­
c ia tu ra  3 b o t- 

io n ( .

hanno molto più del tnaschìle e rivela­
no una noncuranza pw l'abtil l̂iamen- 
to che la sospirare le mamme, sempre 
cosi attente e cosi gentilmente ed amo­
rosamente pronte quando si tratta del­
la loro lìgliole.

'Il disordine è, molte volte, fonte di 
amarezze: ci sono molte giovinette che 
sono, di partito proso, disordinate, lo ri­
cordo d'aver avuto delle compagne che 
lo oatemavano a bella posta, come un 
disprezzo, meglio, come una ribellione 
allo sdolclnaraiento della femminilità. 
Cosi esse solevano chiamare ciò che 
poteva di:itiiigtiare la donna dal sesso 
maschile.

Jnveoe occorre che le nostre figliole 
siano ordinate: l’ordine della persona 
denota spesso un ordine morale e spi­
rituale che depone favorevolmente per 
esse, sia a scuola, che nella vita comu­
ne. Senza cadere nella ricercatezza, che 
toglierebbe alla giovinetta la sua sem­
plicità così bella, è bene che l’ebito sla 
appropriato e di gusto.

£' comunissima oggi la forma ingle­
se : è  anche la più spiccia, pur mante­
nendosi elegante. Però capita di dover 
assistere a sfilate di soprabiti eguali di

in  se ta  
b ia n co  a f io r e l ­
l in i  a zz u rr i : al 
c o lto ,  e o lle tt in a  

p ie g b e t ta to .

PER LE G IOVINETTE
E :à in CUI la creatura è slmile ad 

uno di quei teneri giunclil che 
si cullano lungo le rive dei fiu­

mi, curvandosi al venti primaverili con 
un fruscio che sembra un parlottare 
sommesso: età in cui gli occhi sono 
limpidi, le fronti luminose, i capelli, 
che non conoscono artificio, soffici e 
gonfi d’aria, come giornate di marzo; 
età in cui la bellezza è d’ognuna, e d’o- 
eniina diversa.

L'adolescenza, ajiilie acerbe, ango- 
lo.sa, ha il sapore del fruiti che stanno 
per maturare; occorre un intuito tutto 
speciale per tion distruggere, con una 
nota stonata, quello che natura ha do­
nalo giustamente.

Non è facile vestire una giovinetta. 
Spesso le goffaggine infagotta dove in-

yes tillT to  in  v e llu to  
€ b e ig e  » g a e m ito  
d i p e la l i  d o p p i  d i 
I c rè p e  d e  C h in e  • 

b ia n co .

vece dovreW)e lasciare liberti di mo­
vimenti e di gesti.

Sebbene la moda oggi sia molto va- 
Ila e glovwiiie, non «Mnpre si adatta, 
con le sue particolarissime fogge a 
quest’età lutt’altro' che felice.

Ci sono creature che a quindici anni

forma e colore e -di abitini ool colleuino 
di piqué bianco. Speciulmenie nelle rlu- 
nionj, la mamma vorrebbe dare alia 
.sua bimba, non più cosi infantile e 
nemmeno ancora signorina, im « qual­
che coso • di carino e che le disUn- 
gues.se.

Ecco un modellino di sopr^ito sem­
plicissimo, eseguito in stoffa di lana 
marrone, di bella stoffa spigata, leg­
germente svasato In fondo; colio e pa­
ramani di velluto sullo stesso tono, al- 
lacciaiura con tre bottoni di velluto. Il 
berretto è di lana chiara, sempre sulla 
stessa tonalità del marrone, fermato 
da un nodo di velluto della stessa tin­
ta del colletto.

I.’altro Tcstitisio è ancli’esso di vel­
luto Iti tinta leggermente più cbiara, 
guwniio di petali doppi ili • crèpe de 
Chine» bianco; il collo è anch’esso 
bianco della stessa stoffa con cui sono 
stati eseguiti i petali.

1 1 terzo vesOtlno è di se» bianca a 
llorellini azzurri ed è semplicissimo; 
tagliato di Aieco, guarnito al collo di 
un colleuino pieghettato. Niente fron­
zoli. ina eleganze, quella che è fatta 
soprattutto di semplicità.

Le nostre adolescenti, dai capelli cor­
ti, differiscono molto da quelle che si 
infegottavano nei corsetti e nelle gon­
ne ampie dei bei tempi di nonna Co­
stanza, tuttavia ciè in esse la stessa 
anietta un tantino impacciata, proprio 
della donna quando sta per entrare de. 
ftnitivamente nella vite, con tutte le 
sue bellezze In germoglio. raoa

'erano una volta, in un paese chia­
mato Porcopoli (con licenza par­
lando), tre bei maialini. Il primo 

si chiamava Chicco, il secondo Checco, 
Cucco il terzo. Erano gemelli : tutti e tre 
grassi e rotwidetti, d’un bel colore rosa 
antico, a tutti e tre si amavano sviscera­
tamente, quantunque Cucco fosse un 
po’ viziatello. Se piangeva Chicco, le la. 
grime scendevano a catinelle a Cucco e 
a Checco ; se Checco rideva. Chicco e 
Cucco si sbellicavano di grugniti gioiosi 
e felici ; se Cucco era malinconico, Chic, 
co e Checco passavano tutto il giorno 
a sc^irare preoccupati per lui ; viveva­
no, insomma, in un accordo perfetto,

Un bel mattino, Cucco si svegliò di 
cattivo umore : — Cosa c'è ? — interrogò 
Checco. La risposta fu un grugnito.

— Cosa c’è, dunque, si può sapere? 
— soggiunse inquieto Chicco.

- Cosa c’è, cosa non c’è. C’è... c'è... 
che mi pare bene che siamo tre stupidi.

— Oh, bella, e perchè, di grazia ? — 
chiesero stupiti i dye fratellini,

— Me lo domandate, sciocchini, stu­
pidirli, babbei,,.

- Eh, piano, piano, con questi titoli !
Riprese Cucco : — Non notale il di­

spreizo che ci manifestano quei super- 
bioni di uomini ? I.,e vostre orecchie non 
udirono giammai le schifiltose mamme 
additarci ai loro piccini, quale esempio 
di sporcizia, quando quei capricciosetti 
caparbi non voglion lavarsi? Il vostro 
sangue non si ribella a simili in.sulti? 
Inerti rimanete, vili che siete? Io non 
voglio sopportare oltre tali umiliazioni, 
voglio vendicare e rialzare le sorti della 
nosira strapazzata stirpe, e vedrete, fra­
telli miei, che il mio fs-ogetto non faUi- 
rà; — e abbassando la voce, — vado in 
città,_ vi saluto, tornerà vittoriiiso.

Chicco e Checco avevano ascoltato 
sbalorditi il sanguinario Cucco, il quale, 
terminata l’arringa, corre al tro^o, in­
gozza un po’ di cibo, arriccia il codino,
c. sordo ai pianti dei 
fratellini, s'incammi­
na verso la città.

.Attraversa strade, 
si sofferma davanti 
alle vetrine, vi rimir.i 
la sua imm.iginc, 
prende un contegno

ì H i

da marchese, scuote il grugnetto, <... 
grugnisce da autentico maialino.

Parecchie persone avevano formato 
circolo attorno a lui; una signora disse 
alla sua bambina : — Ecco il tuo fra­
tellino : vedi, quando mangi fai, tale a 
quale, come quel maialino.

Cuccô  a quell’offesa, senti il sangue 
affluirgli alla testa : squadrò la signora 
dall’alto in basso, e in un linguaggio 
che e l̂i solo comprendeva disse ; — 
Maialino... uhm!... maialino! Eh, signo­
ra, rnào nonno era principe ; mia zia ap­
parteneva alla nobil casa dei conti Por- 
colini mio padre fu, fu...

Ahi, ragazzi miei, piangete con me la 
sorte dello sventurato Cucco! Non potè 
terminare, che già era stato affermio e 
trascinato dentro un carrozzone.

--- Cos'è questo? — si disse Cucco 
— E’ fori»? la carrozza reale che mi 
conduce a corte? Bravi, signori uomini, 
l'avete l'.ipita finalmente che noi slamo 
persone degne di riguardo !

* ♦ *
Una scttiniana dopo, in una elegante 

salumeria della città, faceva bella pom. 
pa di sè una lunga catena'di bei salsic­
ciotti rigonfi e profumati, che facevano 
gola al solo vederli. .A chi avesse atten­
tamente teso l’orecchio, non sarebbe 
sfu^ito un fioco lamento che da essi 
partiva : — Chicco. Checco, la mia boria 
è stata punita! SI. si, maialini siamo e 
maialini dobbiamo morire. No, non dob­
biamo farci più di quello che siamo! 
Chicco, Checco, salve, fratelli miei!

♦ * *
Chicco e Checco. che hanno avuto la 

notizia da un asinelio loro amico, pian­
gono notte e giorno 
il povero Cucco, e 
in segno di lutto 
hanno cerchiato Ji 
nero il loro zampino 
-inistro.

DELIA  NERONI

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
S c i % r » < l  ft

i< Fortuna c dormi ». quel proverbio dice. . Siate vigili, bimbi, siale xxxxx, 
ma ciecamente credervi non lice. e a coglier l’occasione siate ìest-
Non è matto il xxxxxOO, proprio 0 0 Se in questo modo vi comporterete. 
e di dormir non vi consiglierò. ' di giorni brutti, pochi ne vedrete

PAROl-C^ 
INCROCIAXC

Orizzontali :
1. Baite sempre, chiuso e solo.
2 . Questo qui appartiene al polo,
3. Molto secchi, inariditi.
4. L’acqua innalza, in molti siti.
5. Egli incorse in un reato, 

e sari o Fu condannato.

Verticali :
1. Spesso U misero n’è privo.
2. Quel del sangue è rosso vivo.
3. Emanare buon odore.
4. Suona, canta, fa rumore.
5. E’ canìva, trista assai ; 

tu non esser tale, mai. 1 2 3 4 5

N o n  s» o a t e n •  r 1  o i
Il signor Eusebio 

ha chiesto al suo a- 
mico Francesco :

— Cos’è che tu 
non sei .capace di 
tenere neppure due 
minuti consecutivi, 
eppure è leggero 
come l’aria?

L’amico France­
sco stenla a rispon­
dere. Vogliamo aiu­
tarlo?

Solutione dei giocfal del ounero precedente:
S cia rad a  : .MANI- <-* =

POLO.
C o s a  saranno. :̂

Sono le tegole 
che hanno co­
lor rosso, sono 
bene ordinate 
sui leni ; e se 
piove, quando 
p ia n ge  una, 
piangono anche 
le altre.
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A L L A  RICERCA DEI TESORI

I M IL IO H I DEI„_KE 
LO BEM €O l# ì

Bessuna terra come l’Atrka merita 
il nome di Continente Misterio- 

„  , so ; essa nasconde segreti favo­
losi, che hanno eccitata la fantasia e la 
cupidigia degli europei. Famosi esplo­
ratori l'hanno percorsa tutta, o quasi, 
la civiltà e il progresso sono penetrati 
in molte zone, milioni di bianchi l’han­
no invasa e frugata per strapparle qual­
che briciola delle sue infinite ricchezze, 
ma essa conserva ancora gelosamente 
gran parte dei suoi tesori naturali, a cui 
se nc sono aggiunti altri creati dagli uo- 
mini o scaturiti dagli avvenimenti. In 
questi misteri è il maggior fascino del­
l'Africa, fascino che trova la sua espres­
sione più interessante nelle innumerevoli 
« storie » di tesori nascosti. Storie vere 
a volte, frutto di fantasie esaltate alcune 
altre, sempre però con un fondo di ve­
rità 0 di verosimiglianza, che dà loro un 
creilito eflettivo.

Una delle vicende più drammatiche e 
meno note è senza dubbio quella dei 
milioni del re Lobengula, sepolti dal 
monarca nella regione di altopiani pres­
soché desertici che si stende tra i fiu­
mi l.impopo e Zambesi, a circa trecento 
chilometri dalle coste dell’Oceano In­
diano.

Lobengula, figlio del generale zuIu 
Moselikatse che, fuggito dalla sua ter- 
ra in seguito alle persecuzioni del tiran­
no Tshaka, era riparato in Rhodesia do­
rè fondò la nazione dei Malabele, fu so­
vrano feroce e capriccioso,_ come la 
maggior parte dei re africani ; tuttavia 
assai più mite del padre, si che _i suoi 
guerrieri sussurravano spesso di lui ; 
« E' forse diventato una femminuccia 
che fa spargere cosi poco sangue?.; 
Motivo di malumore tra i maggiorenti 
era anche la facilità con cui il sovTano
n.ncedeva l'entrata^nei suoi_ domini a 
cercatori bianchi d’oro e di diamanti.

Queste avanguardie della penetrazio­
ne britannica Avevano fatalmente pre­
ludere ad un’azione politica di es^n- 
sione degli inglesi che, guidati dal loro 
grande colonizzatore Cedi Rhodes, — da
cui presero nome le 
due Rhodesie, — 
avanzavano rapida­
mente verso nord 
dalla già conquista­
ta Colonia del Ca­
po. I cognati di Lo­
bengula ed i cafM 
militari del regno 
avevano veduto il 
pericolo e sollecita- 
lano il re a respin­
gere gli invasori.

Il sovrano titu­
bante volle interpel­
lare l ’oracolo di 
l ’mlimo che aveva

già reso segnalati servigi a! 
padre. Si recò davanti alla 
sua grotta, nella solitaria 
valle di Matoppos, custodita 
da venerandi sacerdoti zulù 
che persino il vecchio Mo- 
seiikatse aveva sempre ri­
spettati per la loro sapienza 
nell'interpretare gli oscuri responsi del­
l’oracolo, il quale era uso fM'onunclare le 
.sue profezìe con emissioni potenti di vo­
ce a imitazione di quelle di certi animali.

— Divino oracolo, — chiese il monar­
ca, — vuoi dirmi quali sono le vere in­
tenzioni dei bianchi ?

Un latrato lungo e lugubre rienif  ̂ la 
vallata. II re si fece pallido e rabbrividì ; 
non c’era Wsogno di interpreti per capi­
re che quello era segno funesto.

— Divino oracolo, consigliami tu : 
che debbo fare?

Dalla caverna venne squillante il can­
to dì un gallo. Esso voleva dire, senza 
tema di sbagliare : <i Risvegliati, è 
giunta la tua alba. .. .AI monarca pre­
meva conoscere anche il seguito.

— Duino oracolo, sii gentile, e dim­
mi come finirà questa .storia.

Un ruggito formidabile, 
che l’eco ripetè per le valli 
e fece fuggire tutte le bestie, 
accolse le parole dei re. Tre­
mò Lobengula e attese dai 
sacwdoti la spiegazione :

— Il leone sei tu, o re, ed al 
tuo grido dì guerra gli odia­
ti bianchi si dilegueranno.

Cosi parlò il capo dei sa­
cerdoti. Lobengula sì senti 
veramente leone e lasciato 
un munifico obolo ritornò al 
suo kraal ad annunciare che 
gli invasori sarebbero stati 
•.terminati. Si era nell’anno 
«8 9 3.

l'rima di partire per la 
campagna Lobengula riten­
ne opportuno di mettere in 
luogo sicuro il suo tesoro pri. 
vato che poteva suscitare la 

cupidigia dei nemici e 
degli... amici. .A due mi­
lioni di sterline si face­
vano .ammontare le ric- 

’ chezze accumulate in po­
chi anni da l»bengula 
(al cambio attuale, circa 
centoventi milioni di li­

re) ed erano costituite 
da oro monetato, oro 
in verghe, diamanti e 
avorio. Nel beato re- 

Matabele
c' S S / ì '/ 'y , non esistevano tasse e

balzelli, però i sudditi 
avevano l ’obbligo di 
prm’vedere al <1 teso-

•'F
7'?'. '*!

A

/

lui
Un rnggiio formidablU^ 
che l'eco ripetè per te 
vaiti e fece fuggire /al­
le le kestie, accolse le 

parole del re.

ró della Corona » e vi provvedevano 
come potevano. Molti sudditi del buon 
re Lobengula si recavano a lavorare 
nelle miniere di diamanti di KimberJey 
o nelle miniere d’oro di Mashona e sor- 
retti da una organizzazione vasta e per­
fetta sottraevano pietre bellissime e mi- 
ncr.nli auriferi per farne dono aU’amato 
sovrano. Questi non commise mai l’in-

L/"

delicatezza di informarsi sulla prove­
nienza dei regali, che gli venivano of­
ferti con tanto... spontaneo disinteresse. 
Egli rivendeva poi una parte dei doni e 
incassava sonanti sterline, che teneva in 
rigonfi sacchetti di pelle pei quali ave­
va trovato posto in due magnìfiche cas­
seforti fatte comperare a Kimberley. 
Aveva raccolto pure grandi quantità dì 
avorio, perchè gli elefanti sono nume­
rosi nella Rhodesia.

Venuta la guerra il re Lobengula si

nare addirittura i testimoni. 11 re non 
perdette tempio e una notte chiamò nel­
la sua tenda i quattro guerrieri e tenne 
loro un breve discorso.

— Miei fidi, - - disse, — vi siete ac­
corti che i nostri uomini hanno da qual­
che giorno un contegno sospetto ?

Gli interpellati, cortigiani consumati, 
si consultarono con lo sguardo e si com­
presero ; uno di loro risjxise p>er tutti :

— Si, Maestà.
— Che cosa ne piensate?
— Precisamente quello che piensa il 

nostro grande re.
—• Sono certo, — riprese il monarca 

soddisfatto, — che essi meditano un 
brutto colpo contro di noi e perciò ho 
deciso di punirli. Quale è, o miei fidi, la 
piena contro ì sudditi ribelli?

— La mtwte.
I.Kjbeogula fece un gesto di rassegna­

zione : — Poiché cosi avete deciso, sia 
fatta la vostra volontà.

Pochi istanti dopo il re ed i guerrieri 
sì avvicinavano cautamente alla pìccola 
trupp.-i, che manifestava la sua ribel­
lione... dormendo, e a colpi di «asse- 
gala Il ne fecero strap>e. Non uno so­
pravvisse al massacro,

Messo cosi a posto le sue cosucce pri­
vate, il buon re Lobengula raggiunse ra­
pidamente il fedel̂  popolo Matabele e d  
iniziò la campagna contro gli inglesj, 
che in meno di un anno doveva termi­

nare in modo disa­
stroso per lui, per­
chè vi perdette il 
regno e la vita non 
ostante le profezie 
dell’oracolo di Um- 
linui. Il tesoro pierò 

. ; era salvo... e lo è 
ancora.

i r  'I
J ' r -

-■S-r

... and notte chìomà netta sua tenda i ifuatteo gaerrieri.

preparò a sotterrare il tesoro. Un giorno 
diede ordine che l’avorio «  le due casse- 
forti venissero caricati sopra alcuni car­
ri ed avviati verso la brughiera. Il re 
stesso si mise a cap» della piccolâ  spî  
dmone compiosta del suo segretario, il 
meticcio Jacobs, di quattro gu«rleri e  
di quattordici uomini. La marcia fati­
cosa sul terreno ora brullo c roccioso, 
ora coperto di foltissime liane 0 di al­
beri annosi e, ovunque, battuto da leo­
ni, leopardi, elefanti, serpenti, continuò 
pier diversi giorni durante i quali la di­
rezione venne cambiata (hù volte.

Ogni tanto il monarca si fermava e 
restava indietro da solo pier lasciare del­
le segnalazioni con le quali avrebbe poi 
(>otuto riconoscere il cammino quando, 
a guerra finita, fosse venuto il momen­
to di tornare a prendere le sue ricchez­
ze. Nessuno seppe mai qual genere di 
segnalazioni egli avesse scelto e, per 
quante ricerche siano state fatte dopo, 
non è stato passibile scoprirle.

La carovana giunse finalmente al luo­
go scelto da lobengula e situato ai mar. 
gini di una foresta.

Scavata una spaccatura pM"ofonda, a 
circa due metri sotterra vennero fatte 
due grosse buche capaci di contenere le 
casseforti e l’avorio. Calati i tesòri il 
re fece ricoprire la spaccatura in ijio- 
do da cancellare qual.siasi traccia del la­
voro compiuto. Quindi la spiedizione p>re. 
se la via del ritorno.

Lobengula, malgrado fosse un re bar­
baro, era un fine diplomatico e sap>eva 
che quando un segreto è conosciuto da 
molte persone non è p»ù un segreto. E’ 
vero che il nascondiglio del tesoro sa­
rebbe stato ritrovato molto difficilmente, 
ma in certe faccende le pirecauzioni non 
sono mai troppe. Occorrev.n eliminare 
ogni p»ssibilità di indiscrezione ed evi­
dentemente il sistema più sicuro, anzi 
si pwtrebbe dire infallibile, era di elimi­

Da allora, — e sono pwssati più di 
quarant’anni, — vennero organiz^te 
molte spjedizioni alla ricerca dei milioni 
dì I-obengula, ma nessuna è riuscita 
nell’intento. Il segretario meticcio Ja­
cobs, un vecchietto ora settantenne, ha 
tentato invano, e a più riprese, di rin­
tracciare la località. Sovvenzionato e ac­
compagnato da cercatori d’oro e avven­
turieri europiei e sud-africani egli ha bat­
tuto gran p>arte della vastissima regione 
fra lo Zambesi ed il Limpopo, malgra­
do le enormi, mìndiali difficoltà opvp»- 
ste dal clima e dalle belve, alla ricerca 
di un indizio, di un segno qualunque 
che lo mettesse sulla buona via, ed ogni 
volta è ̂ tato cos&etto a dichiararsi vin­
to. Decine e decine di uomini hanno la- 
sriato la vita nello sforzo disperato di 
strappare alla tetra il tesoro del sovrano 
Matabele. Il buon re Lobengula, che pier 
essere raduto combattendo ha certamen­
te meritato il Paradiso pieno di gioie e 
di ricchezze riservato agli eroi zulù, de­
ve essere felice di questa piostuma ven­
detta a ripietizìone ; col miraggio del suo 
tesoro egli ha ucciso più nemici dell'a- 
borrita razza bianca da morto, di quanti 
ne avesse uccisi da vivo con I'« asse­
gaia ».

E la vendetta continua.
F R A N C E S C O  C A S P A R IN I

Sforzo Renale
é  u n a  cau sa  cortju n e  dì 
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Il miglior rimedio sortola
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POSTER
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Zimbo accomoda la radio

1. Dice Ernesta assai giuliva:
Oh la radio nuova arriva!.

4. Son rimasti a casa soli 
I nerissimi fig lio li;

7. S'ode un passo. Sta perplesso
Zimbo: “ • Ohimè, che si fa adesso?...,,

______
ì l i

1

I

»

n
j.

y
< ) ________ d m }  ^

u u ______

5. Zim bo invano tocca e scruta^ 
chè la radio resta muta:

8. Svelto ai pezzi dà di piglio 
e si cerca un nascondiglio:

7---

2. Z im bo e Zim ba stanno attenti 
ai nuovissimi concenti:

3. il fratello alla sorella
dice: Sdare gosa be lla !,.

6. e II curioso a poco a poco 
smonta tutto quel "b e l gioco,

«  9

9. Zimbo e Zimba nella radio 
stanno come... in un armadio.

IO. Ecco, giunge il sor Bertrando 
la sua radio pregustando.

11. Innestata la corrente
una scossa ohimè si sente..

- PSTRONIO -
12. Ecco qui la conclusione 

della strana "trasm issione!,
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Il metodo della dolcezza

m. •
CO

— «o

-«U

I. Si lam enta assai Cocò La dolcezza spesso giova :
di quei due bricconi, ohibò. - g li cons ig lia  il saggio, - p rova !,,

é r

3. Egli scosta quel barile 
che g li serve da sedile

e... c i scopre, ch io tti ch io tti, 
quegli in fam i ragazzetti !

n >

r

5. Vola rapido l^uccello 
con quel perfido  fardello.

E Bacucco sta a g rida re : 
" -V a n  bu tta ti dentro al m are!.

,Q

A: A v 2 >

7. L a  c ic o g n a  un  po ’ d istratta, c o m e  un  b o lid e  g l i la n c ia  
o d  un  p o co  m entecatta, q u e l fa rd e llo  in p ie n a  p a n c ia !

«c

2. È passato un sol m inu to  ; 
dà Bacucco un u rlo  acuto...

Una punta tra d itr ice  
ha fe rito  l'in fe lice !

ir i '

r / / .

N,

a
f ^ ì  I

4. Provvedere qu i b isogna Basta un cenno, e il tram po lie re
e dà un fisch io  a lla  cicogna, g ià  conosce il suo dovere.

6. M a  s u l  m a re  ( g u a rd a  il c a s o ! )  g o d e  il n o s t ro  c a p ita n o  
d a  un  la n g u o re  d o lc e  in v a so  il r ip o s o  m e rid ia n o .

, / t my

8. Sui co lpevo li Cocò
cala sventole ed "^ohlbò,

Com e appare, non apprezza 
i cons ig li d i dolcezza.

Ayuntamiento de Madrid
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9UOH a  avuto il 

c u c c k i a i n o  di 

Coufiture Cirio.... guardate com 

dorme tranquillo e soddisfatto 

I l  percliè, .^^nimlne, V o i  lo 

sapete : il taml>ino> specialmente 

durante la crescita, lia kisogno di

succo frutta fri 

:o, idrati

ricca di

catbomo.

O ra , nella  C o n fitu re  Ciarlo, V o i 
avete  esclusivam ente fru tta  fresca, 
m atura, v iva, ap p en a  co lta , ancora  
tu rg ida  J e l  suo succo v ita le . L a  
C o n fitu re  C irio  è q uella  d ie  fa 

V o s t r o  t a m t i n o

Confitures Cirio
C om p erate

“ L A  L E T T U R A  
lire  2.50 il fascico lo

presa al momento di cori­
carsi, procura allo stomaco 
un senso di piacevole soddi­
sfacimento che prelude ad 
un buon sonno ristoratore.

UT VENDITA IN TVTTS LE 
rARMAClB E DROGBEniE,

000110.040 
quMto fieroal., —̂  
pioo. «nii. iiu Diiu

O f I O  pmtono fuUagwt tutti usicin-
d»tipr<Qrl»domlslllisr(flb«r(liiduttrbfacilt 

dlletUvelt.Serlwu: Mali. - Vii Filtro Pwittl 2S,Aoih, RI- 
••HoidalIrotopodlMio traiito sm ploM IsvorodtOMguko
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Quando avete i piedi 
indoloritl e i calli 
traflggono, mordono e 
bruciano, mettete del 
Saltrati Rodell nell’ac- 
qua Uno a quando essa 
non prenda l’aspetto i 
del latte. Quando 
immergete i piedi in 
questo latteo bagno, l’os-̂  
slgeno che se ne libera, ap^ _ 
portatore di sali salutari, pene' 
tra nei pori e calma e risana la 
pelle edì tessuti. Bruciore c pru­
dore spariscono. La circolazione 
del sangue viene completamen­
te ristabilita e voi provate nn 
perfetto benessere. leali! sono 
talmente ammoibiditl che po­
trete estiiparli interamente con 
la radice. Le abrasioni sono 
guarite, U gonfiore sparisce.
Potrete calzare scarpe di una 
buona misura piu’ piccole. 1  
Saltrati Rodell si vendono dal 
Fannacistidio l̂ località’, con 1 
la nostra garanzia. 0  loro«>sto 
e’ insignifi­
cante.

D'A.W.aaàerS.A. -Niltmo-
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F U il più sventurato 
Ira I condottieri 

deirepoca. Nacque nel 
castello di Montone, 
vicino e Perugia nel 1368: per furore 
di parte dovette fuggire, ferito, abban­
donando amici, parenti, ogni ricchezza 
sua. Si buttò al mestiere delle armi, 
campando di rapina e di saccheggio. 
Sbalestrato in qua e in là, senz'armi, 
sanzadanari, senza amici, né protettori.

Con sette compagni, sventurati suol 
pari, TisoJse di andar a Viterbo e pre­
sentarsi al Papa e pigliar soldo da lui, 
ma per via, mancando d’ogni soccorso, 
soBrl il freddo e la fame finché non fu 
raccolto da un oste pietoso.

Braccio non aveva da pagare lo scot­
to, l ’oste sorrise e per... rappresaglia 
— vedete eh© cuori si trovano qualche 
volta fra la povora gente — lo tnuni di 
un biglietto di raccomandazione per un 
suo figliolo che faceva l’oste anche lui, 
lungo la via ohe Braccio doveva percor­
rere. Con questi aiuti arrivò a Viterbo e 
si presentò al Pontefice, che di fama 
ben lo conosceva,
e gli fu cortese di f ,
soccorso, cioè di 
quattrini, col qua­
li egli armò e ri- 
vasH sè e i suol 
conopagni e s'av- 
vlò verso 1 ’ Um­
bria.

Prese albergo a 
Foligno e un in­
cendio, appiccato 
ivi non si sa co­
me, gli bruciò ar­
mi e vestiti, e 
perfino 1 cavalli.

I-a sfortuna si 
aocaniva contro 
lui, ma in pari 
tempo altri soc­
corritori gli sor­
gevano intorno: 
molti cittadini di •
Foligno lo rivesti­
rono e lo rimise­
ro a cavallo. Potè j 
In tal modo rag- 1 
giungere la com- - 
pagnia di Alberi- 
co da liarbiano, 
chf datagli una 
c o n d o t t a  di 1 0  ca­
valli lo spedì a '
Padova In soccorso del signore di Car­
rara, investito dal l ’enezlani.

L’esercito che difendeva Padova do­
veva aver tre capi che comandassero 
un mese per uno; e si chiamavano 
Lorenzo da Colinola, Bosso dall'Aqui­
la ed esso Braccio, I primi due lo pre­
sero subito ad odiare, tanto che, quan­
do venne il mese del suo comando, 
non gli vollero ubbidire: poi Io calun­
niarono presso il Baibiano che si la- 
,=iclò pwsuadere a ordinar la morte di 
Braccio.

I.a moglie del Barblano. venuta a co­
noscenza di questa Iniqua trama, ne 
avverte Braccio che di nottetempo bal­
za a cavallo ©, seguito do tutti i suol, 
passa al nemico.

Troppo tardi pentito, il Barbiano e 
con messi e con lettere lo vorrebbe ri­
chiamare. ma Braccio gli risponde sde­
gnosamente d’essere persuaso di non 
avergli mal fatto nessuna ingiuria, e 
.anzi molte avej-ne egli ricevute : ma co­
lui, aggiungeva, che aveva potuto or­
dinare la morte di un fedele suo sol­
dato senza ascoltarne neanche le di­
scolpe non meritava nè fede, nè a- 
more !

Jn seguito Braccio, che aveva tutta­
via ranimo e li cuore alla sua patria 
perduta, raccolse 800 cavalli, entrò in 
l.'mfaria e cominciò a guerreggiare con­
tro 1 Perugùii. Me da Rocce Contratta, 
paese delle Marohe, gli furono spediti 
oratori che lo chiamarono contro il

Braccio da Montone
marchese di Fermo. 
Braccio accorse, vln- 

_____  se il marchese, oc­
cupò la città gettan­

do per tal modo le basi della sua gran­
de fortuna.

Ladislao re di Napoli, che aveva già 
occupato Roma e voleva invadere la 
Toscana, Io prese ai suoi stipendi, ma 
poiché Braccio nel frattempo era tor­
nato al suo antico disegno di assediar 
Perugia, I Perugini si promisero a 
Re Ladislao se avesse fatto ammazza­
re Braccio. Il Re acconsenti e invitò a 
Roma il condottiero, ma un amico, da 
Roma, lo avverti del tranello.

Braccio non se lo fece dir© due volte 
e più forte strinse Perugia d'assedio, 
e il castello da Montone, testimonio 
dei suol fanciulleschi trastulli. Di 11 
a poco Re 
Io più tardi 
già e di là 
1’ Umbria,I 
sofferti e| 
gli stenti'

Ladislao mori; ma so- 
Braccio occupò Peru- 
si stese su tutta 

'vendicando i torti 
1 ricompensandosi de- 
patiti; senonchè Mu-

... tutta la città fect rasa per ammirare 
i l  celebre condottiero.

zio Attendalo Sforza, di 1 1 a poco, glie 
la riprese.

Braccio fu poi chiamato a Firenze 
da Papa Martino V «  tutta la pittà fece 
ressa per ammirare il celebre condot­
tiero. Era egli di statura alta, rosso in 
viso, pieno di grave e gioconda digni­
tà. I fancìullettl cantavano per le vie: 

P a p a  M a r t in o  
n o n  v a le  u n  q u a t t r in o !
B r a c c io  v a le n te  
c h e  v in c e  o g n i  g e n t e !

Ma il Re d'Aragona ch’aveva guerra 
contro la Regina Giovanna di Napoli, 
gli diede una condotta di 3000 cavalli, 
ed egli s’avviò verso l'Abruzzo e pose 
aU’Aquila un assedio che durò ben un­
dici mesi. Durante una battaglia, un 
tale Ludovico Antilocbl, i>erugino, ban­
dito-da Braccio, quando aveva preso 
Perugia, lo assali gridando di gioia e 
di ferocia e lo feri a morte. Trasporta­
to nel padiglione senza far atto, o cen­
no, senza cibarsi, nè medicarsi, si la­
sciò morire.

Il Paipa celebrò per tre giorni la 
sconfitta di Braccio con solenne pro­
cessione. Avutone poi il corpo lo fece 
gettare In una fossa presso Roma, don­
de fu poi recato a Perugia.

Corse fama che Braccio avesse con­
segnato in custodia a Nicola da Vara­
no uno scrignetto; apertolo vi si tro­
vò Uno scettro, che dinotava In Brac­
cio 1 1 fermo disegno di procurarsi un 
principato c a l u c in o

c  o
Un otto e due chic­

chi di riso come fa­
ranno a tramutarsi 
in un’ape ed in una 
farfalletla? Guardale 
qui a fianco, e la me­
tamorfosi, neUe sue 
fasi, apparirà com­
pleta.

M R. A  N  M
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proprio <jualche ora prima il Reuccio, 
per uno dei suoi soliti tristi capricci,

ûel Re e quella Regina eruno in­
felicissimi, e i loro sudditi, che 
!o sapevano, li compiangevano 

ed amavano di più per quésto.
— Povero Re ! — dicevano. — Lui è 

tanto buono, generoso e saggio; il 
Reucdo, Invece!... La Regina, — sog- 
^ungevano, — è la perla delle Regine; 
n Reuccio, invece 1...

E sosfàravano, temendo per l’avveni­
re del regno, poiché, da quel Reucdo, 
non c'era nulla di buono da sperare.

A Corte avveniva qualcosa di peggio : 
Ministri e Dame erano disperati per 
quel che vedevano fare dal fteuccio, e 
quando il Re e la Regina non erano 
presenti si sfogavano anch’essi :

— Si è mai visto un Reuccio più su­
perbo, più crudele del nostro? rJo!

Tutti insieme, poi, ricordavano che

p i ù

bel cavallo del regno, che tempo addie- 
tro gli aveva mandato in dono il Re 
di .Spagna e mentre la povera bestia 
•ngooizzava il Reuccio era scoppiato a 
ridere come un matto!...

— E per domani, — annunziò una 
delle Dame, ha ordinato che tutti i 
poveri della città, uomini già vecchi, 
donne e bambini, siano frustati a san­
gue!

— Ah, che di^razia è avere un Rviir- 
fio dal cuore di' gelol... Fosse almeno 
brutto, odioso pure di figura ! -M con­
trario, é bello ; è il più bel reucrio del 
mondo...

— Tutti i Maghi consultati dal pove­
ro Re e dalla povera Regina, — disse 
uno dei Ministri, — non hanno saputo 
trovare un rimedio a tanta sventura’

—• Bisognerebbe consultare 11 Mago 
'• Mutacuori », del quale ha parlato Tul. 
timo Mago ch’è stato qui ; ma nessuno 
ha saputo dire con prensione dove vive.

Per colpa del Reuccio, ogni giorno si 
«volgevano a Corte scene atroci. Nel­
l’ultima settimana aveva fatto uccidere 
tre beUissimi cani da caccia, senza al­
cun motivo; e con le sue jM-oprie mani 
aveva bastonato uno dei suoi servi, e 
così barbaramente da muovere a pietà 
anche le pietre!... K  chi sa quali ordi­
ni da fare rabbrividire egli avrebbe dato 
pel giorno dopo !

— Guai se non sì vede obbedito in 
tutto e per tutto 1 — esclamò uno dei 
Ministri.

Era vero. Se qualcuno tentava di im­
pedirgli uno dei consueti atti di crudel­

tà erano urli da ossesso, rottura dì og­
getti di pregio, minacce contro tutti e 
risposte sdegnose a) Re e alla Regina. 
Che non faceva il Reucdo « Cuordige- 
lo » come lo chiamavano sprezzantemen­
te a Corte e fuori, se si vedeva contra­
riato o anche se preso con le buone?

Qualche rara volta egli rimaneva un 
po’ in silenzio, soprappensiero, come dew 
riso a mostrarsi più umano, ma, tutt'a 
un tratto : — No! — rispondeva. — Ho 
ordinato così, e cosi sia fatto 1 

* * *

Una mattina ordinò improvvisamente 
agli ufficiali di Palazzo dì portargli en­
tro un mese e un giorno, pena la testa, 
tutti gli usignuoli che si trovavano nei 
boschi vicini e lontani.

— Li voglio fa-oprio tutti, — aveva 
soggiunto, — nella stanza più vicina al 
mio studio! Il loro canto mi piace. Ba­
date: ho detto... tutti!

Questo suo nuovo capriccio dapprima 
parve buon segno ; ma gli ufficiali più 
anziani sospettarono subito che il Reuc­
cio pensava sicuramente di fare strage 
pure di quei deliziosi uccellini.

Al Re e alla Regina queD'ordine dato 
dal loro tristo unico figlio parve invece 
dì buon augurio.

F«l.'

... .SI mts« 
ad osservara 

usignaoU...

— Chi ama il canto degli usignuoli, 
— disse la Regina, — se non è poeta... 
è quasi sempre un’anima dolce. Chissà 
che l’ultimo Mago da noi consultato, 
queir© del filtro {ricordate, Maestà?) mi­
schiato da lui nel latte preparato pel 
Reuccio, non sia già riuscito a mutare 
il cuore di nostro figlio da crudele in 
cuor d’oro! Chissà... Speriamolo! Ieri 
sera, sapete che cosa diceva, cantic­
chiando ? Diceva :

Il Cuordijelo 11.̂ B e n  m i  $ ta !
C o lp a  m ia , c e r i o ,  n o n  è .
S e  q u e l  M a g o  q u i  v e rrà  
s a rò  b u o n o  c o m e  i l  R e i

—  E perchè camicchìava a quel modo?
— Mah 1...
— Oh, Regina, con questi vostri 

m a h !  certe volte mi fate ridere... mio
nualgrado I

/

• *. hasloncto ano dai suoi servi...

(ìli ufficiali incaricati dal Reucdo di 
catturare gli usignuoli esistenti erano 
tornati puntualmente, dopo un mese e 
un giorno. Portavano ricche uccelliere 
piene di quei deliziosi canterini.

Presentandosi al Reuccio, gl! ufficiali 
temevano che lui, per compensarli a 
modo suo, Il avrebbe fatti sùbito basto­
nare a sangue o rinchiudere in tetre 
celle di prigione.

Invece, questo non avvenne.
Il Reucdo li aveva accolti con viso 

sorridente, — cosa incredibile 1 — e li 
aveva fatti entrare nella stanza più vi­
cina al suo studio.

— Che ci dirà ? Che ci farà ? — si 
domandavano gli ufficiali.

Ma il Reucdo, — si vedeva, — era 
di buon umwe, ed essi respirarono sol­
levati : non pensavano più a un vicino 
pericolo.

— Reuccio, — cominciò il pù an­
ziano degli ufficiali, — net boschi del 
regno non vi è più un usignuolo a vo­
lerlo pagare un occhio della testa !
_..Benissimo, mah!
— Reuccio, — riprese l’ufficiale, — 

abbiamo fatto di tutto per acconten­
tarvi...

— Lo vedo, mah !

E il suo m a h  I aveva un ben 
diverso significato dei m a h  ! della 
Regina.

Gli ufficiali si consultarono con 
gli occhi : —■ Che significa?

Il Reucdo, che quella mattina 
era dì buon umore, — cosa pro­
prio insolita ! — si mise ad esser, 
vare gli usignuoli, uno per uno.

— Bello ! — esclamava di tan­
to in tanto. — Caro, — ripeteva 
accarezzandone qualcuno. — Do­
vrete cantare soltanto per me so-

j lo, uno alla volta, Quello dì voi 
j che non saprà cantare come io 
I voglio, sarà scartatg... arrostilo 
I e mangiato !
[ — Poveri usignuoli ! — j>ensa-
[ vano intanto gli ufficiali più sen- 
I sibili.
' Il Reucdo volle rimanere solo.
Osservando gli uccellini ricorda- 

! va alcune parole dettegli un gior­
no da un vecchio che egli aveva 
maltrattato ;

— Reuccio, voi mi bastonate, 
e io voglio farvi del bene. Senti-

I te. Reuccio mio : se volete che vi 
; amino pure le bestie... siate con 
tutti buono più del pane. Se in­
vece seguiterete ad essere cru- 
fdele con tutti, vi attirerete addos­
so odii e malanni d’ogni specie!

Il povero vecchio gli aveva det­
to qualche altra cosa, che però al Reuc­
do era uscita subito di mente...

Dinanzi alle belle uccelliere egli ten- 
lava e ritentava di ricordarsi e non vi 
riusciva. Ma, ecco, tutto a un tratto, 
quel che gli era uscito di mente lo sen­
tiva salire dal suo cuore di gelo, cerne 
una musica dolcissima e nuova.

— In un bosco, — gli aveva detto 
quel vecchio, — c’è un usignuolo, che 
prima era un Mago, il Mago « Muta- 
cuori 1). Una strega, per vendetta, gli 
ha tolto il dono del canto ; se voi Reuc­
do, riusdrete ad averlo in vostro pote­
re... il vostro cuore di gelo diverrà im­
mediatamente una cosa preziosa e be­
nedetta da tuttì.

— Si, si; ora ricordo bene ogni cosai
A notte alta egli stava ancora là,

dinanzi alle ricche uccelliere.
— Vorrei sentirvi 

cantare uno alla volta !
— diceva agli usignuoli ) 
che, intanto, avevano 
preso a gorgheggiare 
tutti insieme, meno uno 
rifugiatosi in un cantue- 
do della {Mima uccel- 
liera.

-Ah, che inno di gioia, 
dal Reuccio mai sentito 
prima dì allora, usciva 
dalle piccole gole ebbre 
e palpitanti I

Ma il Reuccio pareva 
scontento di quel ccm'o 
armoniosissimo che sa­
liva saliva e comincia­
va a turbarlo un po’.
Tornava ad osservare 

I l’usignuolo che, rannic­
chiato in un cantuccio jiuw ri i».

I della prima uccelliera, y  V 
pareva che stesse per 

I morire.
. — Che hai? Perchè
I tu non canti ?

Il Reucdo si s«pre.
, .se a parlargli come se 
- l ’uccellino avesse potuto rispondergli.
I Di colpo gii usignuoli smisero di can­
tare il loro inno di gioia, e rimasero co- 
me in asoslto.

— Reuccio, toglimi lo spino che mi è 
stato conficcato in gola... Per. questo

. non posso cantare ; per questo !
— Oh ! Oh ! — fece il Reucdo sor­

preso, incredulo e impaurito ! — Oh J 
Oh ! — ripetè, allungando la mano ver­
so l’usignuolo che à fece prendere fa- 
dlipente.

11 Reucdo comiadò a tastargli la 
gola.

— Qui! — gl'indicò, toccandosi con 
I una zampetta un punto in gola.
I Con rapida mossa, il Reucdo gli ave- 
' va tolto lo spino statile e lucente come 
1 un ago.

— Ora potrai cantare, è vero?
— -Attendi, e wdrai...

i In un attimo l'usignuolo fini di es- 
I sere tale : dapprima prese l’aspetto di 
un fanciullo riccamente vestito, poi 

I quello di un giovane guerriero e. infine, 
I quello di un bel vecchio dalla barba lun- 
I ga e bianchissima e con in capo un alto 
berretto a punta.

— .Ah. Reuccio mìo, quanto ti sono 
grato! Che posso fare ora per te?

II Rcuccìo pareva ammutolito, tutt’a 
un tratto. ’

— dh. R e u c c io  m io ,  q u a n to  H s o n o  g r a t o !

— Che posso fare per te? — tornò 
a domandargli il gran vecchio, passan­
do e ripassando la sua destra sul petto 
del Reuccio.

— Chi siete? — potè dire questi, 
mentre quella mano tremula ma bian­
ca come la neve seguitava a passargli e 
ripassargli sul petto, e pàreva che stes­
so compiendo un incanto.

— Chi sono? Te lo dirò un’altra volta !
— Ma come è avvenuto che da uccel­

lo siete divenuto un vecchio?...
— Te lo dirò un’altra volta!
Il Reucrio, invece di domandàrgli : 

— Quando ? — era scoppiato a piangere 
gridando :

— Oh, quante vittime ho fatte 1 Oh, 
come sono stato crudele !... Qui. qui do. 
vele passarmi la vostra mano benefica; 
qui, più a sinistra! Mi sembra di rina­

scere...
Il vecchio, prima di 

sparirgli davanti come 
portato via dal vento, 
gli disse :

.. ̂  1 _,,i — Reuccìo, devi rida-
re la libertà a questi p^ 
veri cantanti dei boschi ; 
corri da tua madre la 
Regina, da tuo padre il 
Re, e annunzia a tutti 
e (lue che mago nMu. 
tacuoriii ritornerà qui, 
tra non molto ; e tie­
ni a mente questa strrv 
fetta :
O g n i  g e lo  p u d  d is fa r s i ;  
o g n i  c u o r e  p u ò  ca rtg ia rs i, 

s e  r is p le n d e  c h ia ro  i l  s o le ,  

s e  i l  G r a n  M a g o  q u e s to  

[v u o le !

— Tornerete davvero?
- gli gridò dietro U 

Keuccia
Nella voce aveva una 

dolcezza uguale a un 
pianto consolatorcj 

uguale a una gioia da non potersi 
esprimere.

— Tornerò, Reuixiol Parola di .Mago 
'( Mutacuori » non torna indietro.

Il Reuccio ridiede la libertà agli usi­
gnuoli, e sùbito corse dalla Regina e 
dal Re.

— Reuccio, siete ammattito? — fece 
il Re, vedendolo entrare nella gran sala 
del trono affollato di Ministri, di Dame 
e di ufficiali. — Un’altra volta fatevi 
annunziare x̂'ima di comparirmi davanti 
saltellante come un grillo 1

Ma il Reuccio ripetè gaiamente la 
strofetta, soggiungendo : —- Il resto ve 
Io dirò quando tornerà... il Mago "  Mu­
tacuori »!... Prima, no!

E mantenne la parola,
A D E L A ID E  B E R N A R D IN I  C A P U A N A

ì '

saiteiUnle coma 
an grillo/

UM COMCORS6 
IMTERESSAHTE

ckrèdete iolomiaziw* ift B«rito «J 
C o 9 fn r* o  Cirio deU« Ponitori PeUri
a lo tte  le  SenoU ̂  DometrieA„

P e n id o ti PeU ri

e  de lle  * *B a 4 U  Me»Mje,«
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S u . p r e s t o ,  m a m m e ,  v ’a f f r e t t a te !  Q u a l ­

c h e  g i o r n o  a n c o r a  e  l à - a  T r i p o l i  

b e l la ,  a l  r im b o m b a n t e  g u i z z a r  d e i  

m o t o r i,  p o t r à  s o r g e r e  p e r  V o i  e  l a  V o ­

s t r a  f a m i g l i a  u n ’a u r o r a  d i b e n e s s e r e  e  

r i c c h e z z a !  B a s t a  u n  n u m e r o  fo r tu n a to . . .  
e  il s o g n o  d i v e n t a  r e a lt à !

Q u e s t o  n u m e r o  è  f o r s e  q u e l l o  c h e  è 

s t a m p a t o  s u l l ’in v o l t o  d i  u n  c e r t o  v a s e t t o ,  

n e l l a  v e t r in a  d e l  V o s t r o  f o r n i t o r e ;  P .  8  

A R R I G O N I  -  P U R O  E S T R A T T O  C A R N E .

A c q u i s t a t e  s u b i t o  q u e l  v a s e t t o ,  a c q u i ­

s t a t e  t a n t i  v a s e t t i  P .  8  : p iù  v a s e t t i  

a c q u i s t e r e t e  e  p . ù  s a r a n n o  p e r  V o i  le  

p r o b a b i l i t à  d i  v in c it a .  E d  a n c h e  s e n z a  

q u e s t a ,  a v r e t e  in  m a n o  u n  p r o d o t t o  

s t r a o r d in a r i o  p e r  la  V o s t r a  c u c i n a :  p u ­

r i s s i m o  e s t r a t t o  d i  c a r n e ,  s a n o ,  s a p o r i t o ,  

n u t r ie n te ,  u n  e s t r a t t o  d i  c a r n e  A r r ig o n i .

/

,0 »̂ '

lESTE

U f f ic i o  P r o p a g a n d a  d e l l a  S .  A .  P r o d o t t i  A l im e n t a r i  G .  A r r i g o n i  &  C .  -  T r i e s t e  - C a s e l l a  p o s t a le  8 ! .
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La Palestra dei Lettori
S i  c o m p e n s a  c o n  v e n t i  l i r e  o g n i  c a r to lin a  p u b b lica ta . D ir ig e r e  : C a s e lla  p o s ta le  34 56  F e r r o v ia ,  M i la n o .  P e r  q u e s ta  ru b r ic a  

n o n  s o n o  a c c e tta t i  e  p u b b l ic a t i  la v o r i  m a n d a ti p e r  le t te ra  : s o lta n to  q u e l l i  s c r i t t i  s u  c a r to lin a .

^hiamo il mio bambi­
no e gli dico severa- 

nient« :
— Carlino, ti ho già 

detto di non toccare_ le 
mìe carte ! Guarda come 
hai ridotta questa lettera 
d'affari : tutta piena di 
scarabocchi e dì pupazzi !

Carlino scopra a jMan- 
gere :

— Papà, te lo promet­
to ; un’altra volta farò so­
lo le a-ste!

o.f- êro/alo

scuola, durante la lezitme 
di latino, l’insegnante dice 

a Pierino : Traduci ; n Ju­
ventus prò patria vixit... »

E il tifosino :
— Ma no, professore! Lei 

vorrà dire: « Juventus-Prn-Ver. 
celli ! j>

J1 piccolo Tato sta, con la 
mamma, affacciato alla h- 

nestra. I tram hanno già acces*' 
le luci, mentre le automobili 
hanno ancora i fanali spenti.

- - M.imma, — osserva il bim­
bo, — perchè le tomobili non 
hanno ancora aperto gli occhi?

— Mi dica un po’ : iei che 
è tanto istruito sa Indicar­
mi delle città senza case, 
dei mari senza acqua e del­
le montagne al livello del 
piano?

- Ma è assurdo!
— Eppure è facilissimo ; 

guardi la carta geografica.

J
.spressione infantile.

Fa molto caldo. Una 
nuvola da temporale nasconde 
il sole. — Fa cosi caldo, — di­
ce -Mimi, — che il sole si met­
te aH'otnbra.

Tre turisti stanno osservando l'incantevole golfo di Napoli 
I.i vedete voi?

— Corpo di baccol 
Dove ho messo il mio 
ombrello? - esclama 
Il professore distrailo. 

Voi lo vedete?

paiciu compitare alla 
mia piccola I4 anni) 

il nostro cognome, scrit­
to su un asciugamano; e. 
la bimba, c o n  mia grande 
soddisfaziwie, compita e- 
sattamente lettera per let­
tera ;

— F, e, r, r, o .
— Brava. E che fa tut­

to insieme?
— Asciugamano 1

*
^laudio vede per la pri­

ma volta correre coi 
pattini a rotelle. Meravi­
gliato, esclama :

— Oh, mammina! 
Camminano con la bici­
cletta sotto i piedi !

;•

II m o n e l l o  o  1 * o  n  n  a  f  f  1 et  t r  1 o  4

Storiella In 3 tempi.

passano velocemente i cor­
ridori del giro ciclistico 

d'Italia. Il mio piccolo Lu­
ciano entusiasmato escla­
ma : Mamma, quando
sarò grande anch’io farò il 
corridore !

— No, piccino, — rispon­
do, — perchè le mamme di 
quei ciclisti soffriranno cer­
tamente, temendo una di­
sgrazia per la forte velocità.

E Luciano ingenuamente : 
— Oh ! per questo non te­
mere ; io correrò ( M a n o  pia­
no, cosi non avrai da sof­
frire...

Rflftolda c Tarditii scorse.
ro una talpa che, uscita 

dalla propria tana, attraver­
sava una aiuola. La rincor­
sero e riuscirono a pigliarla 
per la coda. S’improwisaro. 
no giudici e decisero la con­
danna della bestia.

Di che morte la faccia­
mo perire ? — chiese uno.

Bertoldo ebbe un’idea ge­
niale :

— Sotterriamola viva I

— Tullio, che coe’è 
una lussazione?

- La lussazione... è 
un viaggio In treno di 
lusso!

J1 mio Giacomino sia 
scrivendo al cuginetto 

di venirci a trovare nel- 
'a nostra nuova casa di 
città. - Dalla mia fine­
stra si gode una vista in­
cantevole 1 Vedrai! gli 
dice tra l’altro.

— Vista incantevole?
— esclamo meravigliata.
— Ma .se abitiamo al 
piano terre­
no e in una 
via stretta 
per di più 1..

— Ma pro­
prio di fron­
te c'è la p o -  
sticceria !

T .a maestra di terza ha 
fatto dire a diverse 

scolarine i tempi di un cer­
to verbo. Quindi interroga 
la piccola Dorina.

— Tu, Dorma, dimmi il 
futuro.

-- Ma... io non sono mi­
ca indovina, siterà mae­
stra ! — fa la birichina che 
non ha studiato.

. dirmi il nome di un antico per­
sonaggio greco che incomincia 

con Nf e finisce per ao?
— Mio-Mao!

uAvvicinsndo leggermente il disegno 
*gb occĥ  vedrete il pugilatore di de­
stra cohnre in pieno' viso il suo av­
versano.

Marmittone : — Arrenditi 1 Sei mio 
prigioniero!

La sentinella «  nemica »  : -  .Mi ar­
rendo se mi spieghi come hai fatto a 
raggiungere le nostre linee.

— Sono passalo per quel pome...
_. quel ponte lo abbiamo « fatto 

saltare»; quindi, caro Marmittone, tu 
sei mono!

■ • a n  s-.

— Perchè pisngi, piccolo mio?
— Perchè oggi ia mamma ha fatto la 

tona con le mandorle, ed io non so ri­
trovare U strada di casa!

^  to mettendo i guanti alla mia Maria, 
tre anni e mezzo, ma la piccola non 

sa tenere a dovere i dìtinì, i quali en­
trano a due a tre* in un solo dito del 
guanto : — Da brava. Maria, divo 
10, — non impari a tenere bene i ditìni !

— Mamma. -- mi risponde, — sono 
all’oscuro i ditini, 11 dentro : non vedono !

r^ianni ha fatto tanti capricci ed io 
l’ho punito col negargli la merenĉ , 

Poco d (^  la mia... sentenza, mi vie­
ne accanto la piccola Raffaella, e seria 
seria mi propone .

— Senti, mammina; invece ai toglie­
re la merenda al povero Gianni non po­
tresti punirlo dando a luì la .sua porzio­
ne e a me porzione doppia ?

Uccelli e capriolo fuggono. Dov'è 
il cacciatore?

p U R C n N T E

AL CIOCCOLATO

Tirando il disco.

...Pippo Aquila si sveglia 

e mostra la lingua pulita 

dal

p URGRNTe

AL C ì O C C o S tO

I consumal'ori 
chiedano Pippo Aquila  

al loro farmacista

Ayuntamiento de Madrid



1 ')
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T E R Z A  P U N T A T A

R ia s sun to  d e l le  d u e  prime puntate
U n a  m a tt in a  d i p r im a v e ra  S c r i c c io lo  e s ce  

d i casa  im b r o n c ia to  p e r  a n d a re  a s c u o la . S i  
s e n te  in fe l i c is s im o  : a n d a re  a r in c h iu d e r s i  a 
s c u o ta  in  una  m a tt in a  c o s ì !  V a  d u n q u e  le m ­
m e  e  s v a g a to , q u a n d o  in c o n t r a  u n  ca n o tto  
n e r o ,  im p o lv e r a to  e  a ffa m a to , v e n u to  ch issà  
da d o v e .  F a  a m ic iz ia  c o l  c a n e , c h e  c h ia m a  
T iz z o ,  g l i  p r o p o n e  d ì a n d a re  a  c a c c ia  d i b e l-  
ve e  g l i  s p ie g a  i l  s u o  p ia n o  d 'a z io n e .  T iz z o  
è  incerto : s i deciite so/o p e n s a n d o  c h e  n e l 
c o r p o  d e lle  b e s tie  f e r o c i  c i  s o n o  ta n ti  b u o n i 
o s s ic in i  c o l rnidoffo; e, p re n d e n d o  un’aria 
f ra  i l  n o ia to  e  l o  s p a v a ld o , d ic e  : « A n d ia ­
m o  p u r e , padrone. 11 D ic e ,  p r o p r io  dice; e 
S c r i c c i o lo  n o n  s e  n e  m e ra v ig l ia ,  p e r c h ì  sa 
c h e  tu t t i  i c a n i p a rta n o : basta  c a p ir l i .  C a m -  
m in  fa c e n d o , i  d u e  a m ic i  in c o n t r a n o  nuovi 
strani c o m p a g n i c h e  s i u n i ^ n o  a  lo r o  p e r  
r e c a rs i  a c a c c ia  n e lla  f̂un̂ Ja. E s s i  s o n o  : 
/■Om̂ra d e l p o v e r o  C a n e , u n  L e o n e  d i t e r ­
ra c o tta , e  u n a  S c r ic c io ta .

III.
Sorprese d e l cam b io  S ogn i In ­
gresso  nella  g iu ng la  ■ Il prim o ru g­
g ito  dei v ec ch io  Leon e - D ieci e
d ie c i ■ Le m itraglia trice  m isteriosa.

Quella fu proprio una notte memo­
rabile e piena di bellissime sor­
prese. Fra ie quali, questa. La 

Scricciola ritornò di li a poco, con la 
spesa benissimo fatta, caricata su un 
asineJlo che gentilmente si era prestato, 
e che appena fu scaricato, tranquillo 
come era v«iuto, se ne andò, Fu inutile 
tentare di trattenerlo. « Ma aspetti, fac. 
eia penitenza con noi, gradisca almeno 
un cantuccio di pane, un torsolo di que­
sto bel cavolo, che dev’essere proprio 
squisito... )i Niente. Il ciuchino scosse il 
capo salutando e si allontanò tutto pen­
sieroso, a orecchie basse : anche perchè 
essendo completamente sordo, come poi 
si seppe, era del tutto inutile che le te­
nesse alte. Ma ritorniamo alla sorpresa. 
Controllata la roba che aveva portato 
con quella segnata nella lista, la Scric­
ciola frugò nelle foglie del cavolo, ne ti» 
rò fuori del denaro, un biglietto di ban­
ca e delle monete, e lo porse a Scriccitrfo.

— Che cos'è?
— Il resto.
— Il resto?
Scricciolo guardò il biglietto. Un bi­

glietto da mille! Le monete erano d’oro 
e  d'argento. '

— Il resto di quattro soldi ?
— Cosi è. MI hanno spiegato, ma io 

non ho capito bene. Dice che è per via 
del cambio. Il paese dove ho fatto la 
spesa si trova di là dalla frontiera, al- 
l'estero, nella Repubblica della Giungla : 
e li quattro sòldi nostri sembra che sia­
no una grossa somma...

— Ricordati, Scricciolo, — saltò su 
Tizzo, — che mi devi un soldo.

— Ma si, va bene, ne riparleremo. In-

LA T O S S E
A VVELE NA

A S IN IN A
B A M B IN I

A T U S S IN
d e l i ’ ISTITUTO SIEROTERAPICO BIUAEESE 

J C A L M A  • C U R A  -  C U A R I8 C C
O o cM  d i (s v ile  e o m o ilm g tiK zL o iie  s i  t>s iii- 

b ìa ì ,  d i  s ìe a ro  e ffe tto , 
v a n d e s i s  Uca « . 6 5  in  lo t t e  le  F a rm s c le .

L A  F A R M A C E U T IC A  
V ia  Orso, 2 0 -  M IL A N O
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tanto giacché siamo ricchi, mangiamo 
senza economia.

Mangiarono, e quando si furono sa­
ziati, visto che l’alba era ancora lontana 
-si buttarono giù e fecero un riposino, e 
cominciarono a stanare.

Il Leone dormiva e sognava la sua 
cara giungla. Vedeva alberi altissimi 
carichi di strani frutti e fiori che le 
scimmie si gettavano da un ramo aU’a!. 
tro. Gli sembrava anche di ruggire spa­
ventosamente e di essere lui il Re della 
Foresta, invece di Scricciolo.

Scricciolo dormiva e sognava di tor. 
pare al paese pieno di gloria, diventato 
un celebre cacciatore, con una fila di 
ciuchini carichi di casse piene delle pelli 
degli animali uccisi ; leoni, tigri e pan­
tere. E che i suoi gli dicessero : — Che 
sbaglio facevamo, figlio mio, a mandare 
a scuola per forza un uomo celebre co.- 
me te !

Tizzo sognava un canile molto elegan­
te, con molli cuscini, da cui si vedeva la 
luna, e a cui venivano tre volte al gior­
no tre servi neri con tre piatti pieni d'os- 
sa.

La Scricciola sognava una beila ca­
rnicina ricamata a giorno e 
una cuffia col pizzo, e un gran, 
de fornello co! fumaiolo.

Soltanto l’Ombra del povero 
Cane non stanava niente, per­
chè non aveva mai gnu dormi­
to da quando era diventala 
un’ombra. Vegliava per tutti,

I e guardava melanconicamente 
la luna. /

Quando si levò il sole, tutti / 
sì svegliarono ; — Su, Serie, 
dola! Su, Tizzo! Su Leone!
•Si va nella Giungla! — Ma 
l’Ombra del povero Cane, quel. ' 
la che doveva insegnare la x 
strada dov'era ? Cerca di qua, 
cerca di là, l'Ombra non c’era 
più. Certo avrebbero dovuto 
aspettarselo. Quando mai un 
fantasma se n’è andato in gi­
ro col sole ? Ma non ci aveva­
no pensato, e ci rimasero ma­
le. II più triste di tutti era il 
Leone, che aveva perduto il 
suo compassionevole amico. E 
poi, nessun altro sapeva la 
strada : e cosi, forse, addio giungla. Fu 
proprio una festa per tutti, quando, at­
taccato alla coda del Leone, fu trovato un 
biglietto, che l’Ombra amica del povero 
Cane aveva scritto prima di dileguare.

Il Inglietto diceva ; « Andate dritti fi­
no alla voltata, pinate a destra, pro­
seguite per un miglio e arri\-ercte alla 
giungla, 1)

— In marcia ! — ordinò Scricciolo. — 
Tu, Scriccicria, monta sul mio berretto. 
Cosi puoi anche vedere se cambia il 
tempo.

•— E intanto, — disse la Scricciola, 
— posso cantare una canzone che io so ?

— Fa’ pure.
— C h ic c o  d ’ o r z o ,  c a ro  c h ic c o ,  
c h ic c o t in o  d o lc e  e  r i c c o ,  
c h e  ca d e s ti n e l p ia t t in o  
d i  u n  m o d e s to  S c r i c c io l in o ,
10 t i  d iv id o  in  t r e
e  f o  u n  p ra n z o  da re .
M in e s tra  : C h ic c o  in  b ro d o .
O h ,  c o m e  m e  la  g o d o f  
P ie ta n z a  :  u n  a r ro s t in o  
d i cAicco a l r o s m a r in o .
11 te r z o  p e z z e t t in  fa rà  da f r a t ta ,
e cftì m ’in v id ia  r e s t i  a  b o c c a  a s c iu tta .

— Bene 1 Bene ! Bis ! — gridarono 
tutti.

* * *

Quando la Scricciola ebbe finito di 
cantaro per la seconda volta la sua can­
zone, si era già in 
vi Îa della giungla. , _

I-a giungla si leva­
va dinanzi ai loro oc­
chi maestosa ed im­
mensa, Ali’ ingrraso 
sorgeva un cavolo 
nero altissimo, quasi 
quanto una torre, e 
intorno si levavano 
carciofi giganteschi, 
funghi larghi come 
cupole, e zucchine

che parevano mongolfiere. Bestie per ora 
non se ne vedevano.

Appena fu all'ingresso della jungla, 
il vecchio Leone fu preso da una com­
mozione che lo scosse profondamente.

D u e  o rs ttU n iy  
che giocavano 

ù palUi davanti 
alla loro eau...

Sgranò gli occhi, scosse la criniera, e 
tanta fu l’impressione, da strappargli un 
altissimo ruggito. Un ruggito che scop­
piò come un tuono e si ripercosse per 
tutta la giungla in una eco vastissima.

Tutti allora gli si fecero attorno, e co­
minciarono a congratularsi con lui, che 
finalmente aveva imparato a ruggire co­
si bene, quando dall’ultimo piano di un 
broccolo arborescente si apri una fine­
stra e si affacciò Rango, lo scimmione 
famoso, con' in capo un berretto da 
notte.

— Ohi ' — gridò. — Chi è che schia­
mazza a quest'ora cosi 
mattutina? Che modi so­
no questi di rompere il 
sono© alla brava gente?
Vi farò arrestare, oziosi

vagabondi che gltro non siete I — Men­
tre l'orango continuava a sbraitare, ar­
rivò una guardia con un foglio in ma­
no, e disse al Leone ;

— Multa. Dieci e dieci.
— E perchè ? Che ho fatto? Io ho 

ruggito, non ho mica fatto altro. Ma 
guarda un po'! Tutti possono ruggire, 
e a me, che non ho ruggito mai, la pri­
ma volta che mi riesce di ruggire, vede­
te che mi capita...

— Se {«"oprio Tie ha voglia, ruggisca 
per conto suo, e non disturbi la gente 
che riposa.

— M a  qui siamo nella giungla !
—■ Ebbene? Che vuol dire con que­

sto? Che cosa crede che sia la giungla? 
Che cosa ha da dire contro la giungla ? 
Presto si decida : paghi la multa se non 
vuole che le prènda le impronte digitali.

— Ma guarda, guarda, se sono o no 
disgraziato! — sosfHrò il povero Leone. 
— Oh, ma ne ho abbastanza... Sapete 
che nuova c'è ? Io me ne ritorno sul mio 
pilastro.

— Aspetta, aspetta, Leone caro, — 
dissero tutti in coro. — Faremo una 
colletta e pagheremo noi questa stupida 
multa.

Scricciolo si frugò in tasca, tirò fuori 
il biglietto da mille e lo mostrò alla 
guardia.

—■ Cambi, per favore.
\’edere il biglietto da mille, levarsi 

il cappello piumato e fare tre inchini, 
fu per la guardia una cosa sola.

— -Signori, — disse, — la Giungla è 
il paese della Libertà. Se lei vuole rug­
gire non ha che a dirlo a me. — E scris. 
se su un biglietto : « Permesso al signor 
Leone latore del presente di ruggire 
quando e quanto gli'pare e piace. »

Quando fu in possesso del 
biglietto, il Leone fece un gran 
balzo, e tutti dovettero correre 
per tenergli dietro. Uno dopo 
l’altro, levò sette ruggiti che 
arrivavano fino al sole, e con 
la criniera al vento si precipitò 
come un bolide nell’interino 
della giungla.

— Uuuhl Uuuuùh!
Due orsettini, che giocavano 

a palla davanti alla loro casa, 
si fermaror» e dissero : — 
Guarda, un signore pieno di 
capelli che suona il clacson.

E gli corsero dietro tutti in­
curiositi, come i monelli quan­
do vedcxio passare certi buffi 
poeti con la zàzzera. Anche al­
cuni scimmiottini, che stavano 
giocando a scassaquindici, su­
bito tralasciarono e si unirono 

agli orsetti. E di li a poco il Leone che 
continuava a correre e a ruggire si tra­
scinava dietro lutti i monelli della giun­
gla, orsettini, scimmiottini, cangurini, 
lupettini, scìacallini, tigrottini, leopardi, 
ni, che strilla­
vano, strideva­
no, berciavano, 
guaivano, aghi, 
gnazzavano, fi-

V*.

... si trascinava dietro fatti i monetli 
iella giungla, ors<H(ni. scimmiottini. 
cangarlal, tapeftini, sciacallini, tìgrolli- 
ni, teopardini, che strillavano, stride­

vano, berciavano, gaaivano...

schiavano : un 
bailamme da 
non si dire. 
Quasi a tutti 

usciva codino e carnicino dallo 
spacco dei calzoncini. I più 
piccoli che non sapevano cor­
rere guardavano passare quel 
diavolèrio tutti intontiti, alcu­
ni con un dito in bocca, e al­
tri anche nel naso. Certi scop­
piavano, chi sa perchè, a pian­
gere, e allora le mamme usci­
vano dalle loro case verdi e li 
sculacciavano.

Finalmente il Leone si decise a fer- 
marri all’ombra di un pisello gigante 
multisecolare, e allora anche tutte quel­
le belvette si fermarono. 11 Leone aveva 
il fiato grosso e grondava sudore. Di li 
a poco, egualmente, accaldati e trafelati, 
arrivarono Scricciolo e la Scricciola, e 
Tizzo, che al vedersi attorno tutta quella
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folla piena di demi e di unghioli gridò : 
_ Padrone, che bel pollaio ! Non ti pa­
re che sia ora di provare la nostra nii- 
iragliatrice?

A queste parole la Scricciola, che sta­
va posata sul berretto di Scrìcciolo, cor­
se a nascondersi in una tasca <kil dub­
bino, e di là sotto disse :
■ — Ah, ragazzi, io ho troppa paura de­
gli spari. Non voglio nè vedere nè senti­
re. Ogni tanto mi 
affaccerò per sa­
pere se avete fini­
to, e se avete bi­
sogno di nulla.

— \'a bene, stai 
pur li, — disse 
Scricciolo mon­
tando la mitra­
gliatrice.

Montata che fu, 
tutti gli orsettini, 
sciaeaUini, eccete­
ra, si fecero attor, 
no e guardavano 
senza capire nien­
te. Una scìmmiet-

bassare il saltaleone D... n Come, ccmie? 
C'è anche un saltaleone? Questo mi era 
sfuggito... Oh, Dio! E a che può servi, 
re un saltaleone in quest’aggeggio? Non 
basto io, come Leone ? Non salto forse 
abbastanza io ? Chi è qucst’altro che 
mi vuol fare concorrenza? .Ah, no, no. 
Io mi ritiro. Sono proprio disgraziato.

Due lacrimoni gli corsero giù lungo il 
naso o caddero sul foglietto.

— Be’ ora mettiti tranquillo, chè poi 
ti passa, — fece Scricciolo, levando­
gli la carta di sotto la zampa. — 
Ora leggo io. Silenzio, n.Abbassare 
il saltaleone D, soffiare nel serpenti­
no E, aspettare che si riscaldi la mi­
scela, quindi afferrare a volo la b<̂ - 
!a d'aria formatasi in F...» Che 
bolla d’aria ? Uhm, io non vedo 
nessuna bolla d'aria. Vedi nulla tu. 
Tizzo?

— Nulla, padrone.
— E tu, Leone ?
— Che vuoi che ved'a, dietro que­

sto velo di lacrime !
—■ Be' andiamo avanti, (■...rin­

chiudere tale bol­
la nel foro G, e 
premere con for­
za. Per un raggio 
di molte miglia 
all’intorno, tutto 
sarà distrutto. 
Firmato: l’Inven- 
tore-senza-brevet- 
to, ecc. Il Eh, 
sembrerebbe chia­
ro, Or.a vediamo. 
Tizzo, hai solleva­
to la leva ?

— .Si, padrone.
— Hai premu­

to lo stantuffo ?
-- SI, ]>adrone.

f i

w ,

ta disse : ti Forse 
li fanno ia foto­
grafia n. La Scric- 
riola invece, che 
sapeva di che si trattasse, piangeva in 
fondo alia ta-sca mcrmorando ; « Pove­
ri poveri orsacchiottinì, poveri poveri 
scimmiottucci, poveri poveri sciacallet- 
ti... Il Era una Scricciola [MUttosto pia­
gnucolosa, ma che volete farci : quasi 
tutte le Scricdole sono cosi. Ma era 
buona, e se non fosse stata una pover.a 
serva avrebbe detto : n Lasciateli in pa­
ce, poveri piccoli, che non fanno male 
a nessuno ! »  Ma aveva troppa sogge­
zione, specialmente di Scricciolo.

Questi intanto stava ancora traffican­
do intorno all’arma.

— Dov’è il foglietto con l’istruzione ? 
•— dimandò a Tizzo.

— L’hai preso tu, padrone.
— Io no. Se lo sarà portato via l’Om­

bra del povero Cane...
Tizzo, scetticcMie, si mise a rìdere. Ma 

Scricciolo rimase molto di malumore, e 
non sapeva più che fare, con quell’ arne­
se. Per fortuna voltandosi attorno vide 
che il foglietto se lo teneva fra le zampe 
il leone e lo stava leggendo molto atten­
tamente.

— Ci hai capito qualche cosa? — do­
mandò Scricciolo.

— Capito tutto. E’ chiarissimo, - ri­
spose quella — .Anzi, dirigerò io tutta 
la manovra. Attenzione! Uno, due tre. 
'• Sollevare la leva .A, premere lo stan­
tuffo B, tirare le manette Ci e Cz, ab-

.. si decisa a fermarsi 
ttU'omhra di \xn pisello gigante... sa

— E qui non c’è nessuna bolla d’aria. 
Oh, che seccatura ! Sei frattempo queste 
belve si potrebbero anche inferocire. E' 
un bel pastii'cio.

Invece le belve, vedendo che non suc­
cedeva niente di nuovo, si erano rimes­
se a giuncare a scassnquindìcì, e anche 
alle piastrelle, e le più diavole a more.

— Avete finito? — chiese la Scricciola 
affacciandosi all’orlo della tasca.

— Un momento, un momento, ti chia­
merà io.

Mentre si affacciava, la .Scricciola vide 
una scimmiottina profwio vicino a lei. 
Era una scimmietta giovinetta. ave\-a un 
bel fiocco in resta, e tene\a in braccio 
un fratellino ancora in fasce e con la 
cuffia, - Ma non vedete? — disse al­
lora tutta commossa e impietosita. — 
Sono come bambini ! Non fanno male a 
nessuno ; perchè li volete ammazzare ?

— Già, già. Veramente... Dicevo an­
ch’io... — borbottò il vecchio Leone.

•A sentire quella parolaccia a ammaz­
zare Il molte bellette se la diedero a 
gambe. Ma Tizzo le richiamò: • - State 
pur tranquilli. Nessuno vi farà niente.

.Si scherzava, — disse Scricciolo 
pensando che era meglio dire cosi, per 
non fare troppo brutta figura.

— Oh bene! Oh bene! — strillò la 
.Scricciola schizzando fumi dalla lasca.

(Ciniiinul GUELFO CIVIHINt

L A  C A S A  C H £  C A M B I A  F A C C I A T A
C(Mi undici zolfanelli ai costruisca U 

casa indicata nello schizzo di sinistra. 
Poi si invitino gli amici a cambiare di 
posto la facciata, movendo uno solo 
degli zolfanelli, li giuoco non è diffi­
cile, perciò si concederanno soltanto 
tre minuti per eseguirlo. A chi non 
riesce, si mostrerà che lo scopo è su­
bito raggiunto, se si sposta lo zolfa­
nello A, cosi come è mostrato nello 
schizzo di destra.
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PRIMAVERA
LA R I O  B E L L A  S T A G I O N E

I  essa totta la natura ai ridesta e si accende a novello
f rigoglio. Ma questo risveglio dell’attività naturale in­

fluisce sull’organismo umano,^il quale ha bisogno di una 
P  maggiore resistenza per combattere la depressione ner- 
M  vosa e muscolare che in esso produce il risentimento 
P  dell’accelerato ritmo della vitalità vegetativa. 
m  A tatti è utile una buona cura ricostituente in questa 
M  stagione, ma è indispensabile a coloro che sono già in- 
P  debcliti per l’età avanzata, per malattie pregresse, per 
P  sofiTerenze od altre cause.
p  La cura preferita da Sommi Scienziati per rinvigorirsi 
P  in questa stagione è quella dell’

ISCHIROGENO
. Napoli, 2 3 aprile 1 9 3 3 -XI...Le sarò infinitamente grato se vorrà mandarmi una mezza dozzina di bottiglie del Suo o t t im o  I S C H IR O G E N O  p e r  

m io  u s o  p e r s o n a le  e per uso di mie persone di famiglia. E questa noia io dovrò darle a o g n i  p r im a v e r a ,  con la ■ quale non è da escludersi che coincida una transitoria depressione del tono neuro-muscolare.
Prof. FILIPPO BOTTAZZI

Accadamlco d’ Italia
Otreltora Istituto Fisiologia R. Univsrsllà di Napoli

Genova, 1 0  giugno 1 9 3 3  • XI...Da molti anni d u r a n t e  la  p r im a v e r a  fa c c io  u s o  
d e l s u o  o t t im o  p r e p a r a t o  “ I S C H I R O G E N O ”, che per me è proprio un rigeneratore delle forze e mi ridà la mia consueia energia. A n c h e  d o p o  u n a  s o la  b o c ­
ce tta  ne risento il benefico effetto.

Prof. CARLO G ANFIN l 
Oirsttora istituto Anatomico R. Univsrsltà di Canova

NEL SALOTTO D’ UNA SIGNORA
ELEGANTE non manchi mai il più recenU fascicolo della 

«  Lettura » .  Esso è i i  miglior indice della cul­
tura e del buon gusto della padrona di casa. 
Ogni fascicolo, lire 2.S0: l'abbonamento an­

nuo costa lire 2S [Estero lire 3S).

[aumento melu]
‘NSain sooò) I

Mr BAMBINI |
aFtW.UMiMO f

-I'aunhito

A l i m e n t o

elli
M A TERN IZZA  il latte fresco o in polvere. 
A S S I C U R A  lunghi sonni ristoratori. 
FA CRESCERE bambini sani, robiuti

• intelligenti

gu sto s i,  nu trien ti, fa c ilm e n te  d i g e r i ­
b ili,  s o n o  in d is p e n s a b i l i  n e llo  s v e z z a ­

m e n to  e  d i  g r a n d e  a u s i l io  p e r  g l i  
a d u lt i d is p e p t ic i  e  c o n v a le s c e n t i ; ^ , ^ ^

'chiedete l'opusoolo "Cous allevarbuK ]  
mo BAMSiHO,. noRiinando questo giornale F

ISOCIETÀ MELLIN D’ ITALIa I
VIA CORREGGIO, 18 - MILANO

i ANESIA, ESAURISCNTI, COHVALESCENZE
1  » | A f  J ■  ConXetture
1 H  %  P  ^ j i  1  Conserve r v ^ r v l U v A l s / l l l

s  1 IVI 0  r<j 1riUmpra le forze negli adulti e giovinetti
p r i m i s s i m a  q u a l i t à 1 efficacia ìndiscusML. COfìNELIO - PADOVA • baone farmacie
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V‘ -  La grotta dei cercatori d*oro
V

Quale .scirpre!»a mai è riserbata a Zampa di 
Lupo Milla soglia della tenda, proprio net mo­
mento in cui egli crede di entrarvi e di but­
tarsi sul giaciglio? Un orso, in carne e ossa, gli 
•si para dinanzi, spalancando le fauci con un 
forte ruggito.

Di balza in balza, il Cane Fulvo, Occhio di 
Falco e Tom s’inerpicano su per la montagna 
rischiarala, nella notte lunare, dalla pallida lu­
ce ch’è diffusa in cielo e trasalgono ad ogni 
fruscio, temendo di essere inseguiti dai loro 
nemici.

A un tratto; patatrac! e il Cane Fulvo spro­
fonda in una bue*. Occhio di Falco e Tom si 
voltano perplessi: il loro aiutante di campo ha 
messo un piede in fallo oppure è stato còlto da 
una freccia? E’ stato ferito o è morto addi­
rittura?

%

>

Zampa di Lupo, a scanso di peggio, se la dà 
a gambe coi suoi pellirosse, mentre l’orso, in 
compagnia dell’Occhio di Falco c dell’alleato 
bianco, brandendo i fucili trafugati nella tenda, 
non è meno veloce a sgattaiolare via in dire­
zione opposta.

Con l’aiuto di Tom, il giovane capo-tribù 
delle Tre Penne spoglia il Cane Fulvo della 
pelle d’orso che ha cosi ben ingannato gli av­
versari e lutti e tre decidono, anziché .fermarsi 
nel bosco, di cercare a.sllo fra le rocce dì una 
montagna vicina.

'';a0

«
/

I pellirosse della Gazza Ladra li hanno, in­
fatti, avvistati e, appostandosi in basso, tentano 
di raggiungerli con le loro frecce mortifere. Dal 
canto suo. Zampa di Lupo apre il fuoco contro 
i fuggiaschi e frecce e pallottole sibilano nel­
l’aria.

Occhio di Falco cli’è degno del suo nome ed 
è un esperto tiratore risponde con un tale im­
pegno all’incessante sparatoria della banda ri­
belle che Tom fa appena in tempo a caricare 
e a porgergli con la massima celerità il fucile 
di ricambio.

%

'N,-

Senza più curarsi degli assalitori che hanno 
smesso a loro volta di far fuoco, i due ragazzi 
si affacciano ali’oriflzio tenebroso della grotta, 
in cui è caduto il Cane Fulvo, c si sforzano di 
discernerc qualcosa nell’oscurità del sotterra­
neo.

Sce.si anch’essi dentro il sotterraneo, provano 
una doppia gioia: quella di vedere illeso il 
Cane Fulvo e quella di scoprire che si trovano 
per ca.so a possedere una ricchezza incalcola­
bile. c Questa, — grida il Cane Fulvo. —  è una 
pepita d’oro! »

VI

Frugando in giro, il Cane Fulvo raccoglie a 
manciate le pepite e se le fa rilucere sul palmo 
delle mani per mostrarle meglio ai due ra­
gazzi. «Ma allora, — essi prorompono in un 
urlo, — siamo nella famosa grotta abbandonata 
dei cercatori d'orol »

eA morte Occhio di FalcoI » schiamazzano 
di fuori i partigiani della Gazza Ladra: a giu­
dicare dal vocio tumultuoso. Zampa di Lupo 
dev’essere ormai poco lontano. J1 Cane Fulvo, 
accostatosi al pertugio, dà l’allarme ai ragazzi: 
< Ecco Zampa di Lupo, eccolo! >

« Credo di avere escogitato un mezzo per sba­
ragliare gli avversari, senza uscire dalla grotta, 
di cui e.ssi non sospettano nemmeno l'esisten­
za >, dice Tom. «Dimmi, — gli chiede Oc­
chio di Falco, — dimmi, Piovuto dal Cielo: 
quale mezzo? » (ConMntial
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